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CANNES: BEFFA ALMODOVAR, PREMIATO LOACH
Staino

«Moggiera ilpastore, lepecore
eravamounpo’ tuttinoi:
calciatori,arbitri,dirigenti,
giornalisti.Almattino luiportava

ilsuogreggealpascolo, indicava
aciascuno l’erbadamangiare, lì
erapiùalta, làpiùverde.Noinon
cipreoccupavamodisaperese

erabuonaocattiva.Lasera
tornavamoall’ovilesazie
contentieMoggicimungeva».

AngeloPeruzzi, secondoportiereazzurro

Pane e Petrolio

CommissioniProdi: grave l’emergenza dei conti
Vertice a Palazzo Chigi, a rischio cantieri Anas e Fs. Amministrative, votanti in calo

AUSCHWITZ Papa

Ratzinger nei campi

di sterminio sostiene

che il popolo tedesco

fu ingannato dalle

promesse ,dice che il

Terzo Reich voleva

eliminare ebrei, polac-

chi e rom, non cita

mai Hitler. Polemica

lacomunità ebraica

S ei decenni fa nasceva la Re-
pubblica italiana. Al culmine

di una battaglia tesa e indecisa,
che per la prima volta chiamava
gli italiani a scegliere la forma isti-
tuzionale del paese. Si confronta-
rono allora due Italie. Quella del-
l’antifascismo e di una democra-
zia a forti contenuti sociali. E
quella tradizionalista, estranea al-
la Resistenza, timorosa del «salto
nel buio». Alla fine vinse la prima
delle due Italie, pur sul crinale del-
la guerra fredda incipiente, e tra
gli allarmi di una situazione tut-
t’altro che pacificata. Fu una vitto-
ria della «discontinuità» e della
moderazione, perché la nuova Ita-
lia figlia dell’antifascismo seppe
unirsi attorno a un compromesso
ragionevole. Lo stesso che dette
poi vita alla Costituzione repub-
blicana. Che cosa è in gioco oggi?
Esattamente quella Carta Costitu-
zionale che una destra populista e
antipolitica ha tentato in questi an-
ni di scalzare. Con la contro-rifor-
ma costituzionale che sarà ogget-
to di Referendum il 25 e 26 giu-
gno. E che occorre sconfiggere.

ESTERI A FINI
PERCHÉ DICO SÌ

■ Roberto Monteforte
inviato a Varsavia

GLI SCEICCHI stanno arrivando: l’Opec si riunisce a Caracas
per decidere di quanto «ribassare la produzione del greggio in
modo da renderne stabile il valore di mercato». Traduzione: co-
me mantenere i prezzi alti evitando la flessione che ha intristito i
produttori vent’anni fa. I Paesi importatori devono rassegnarsi.E
l’Europa si preoccupa per la proposta che il presidente Chavez
rivolgerà agli ospiti: lasciar cadere il dollaro, da sempre moneta
delle contrattazioni, per passare all’euro. Quindi barili più cari
per il vecchio continente. Non passerà, ma il Venezuela ne è ten-
tatoper fardispetto a Bush.
Blindati nell’hotel Melia, principi sauditi, emiri del Golfo, ministri
iraniani, iracheni, algerini, giacche blu mediterraneo di Gheddafi
e il vice premier d’Indonesia incollato al telefono per sapere del
terremoto, hanno invitato gli strateghi della loro sicurezza ad
ispezionare l’ultimopiano delministero delPetrolio.
 segueapagina27

■ di Bianca Di Giovanni e Maria Zegarelli «L’Unità» ha dedicato una
striscia rossa alle parole

sprezzanti con cui Silvio Berlusconi
ha liquidato come «poco dignitosa»
l’ipotesi di Gianfranco Fini quale
presidente della commissione Esteri
della Camera dei deputati. Alla vigi-
lia della costituzione delle commis-
sioni parlamentari vale la pena torna-
re sull’argomento per i suoi risvolti
politici ma soprattutto istituzionali.
Cosa vuol dire, per la maggioranza,
avere un avversario politico - perché
tale è Gianfranco Fini - in una posi-
zione istituzionale di spicco?
 segueapagina26

L a giuria di Cannes prende tutti
alla sprovvista e vira sul tema

politico. Vince la Palma d’oro The
Wind that Shakes the Barley («Il
vento che scuote l’orzo»), il film di
Ken Loach sulla guerra d’indipen-
denza irlandese: bello e impegna-
to, ma non il suo miglior film. Bef-
fato il favorito Pedro Almodovar:
Volver era dato per vincitore, era il
titolo che meritava la Palma, inve-
ce ha ricevuto il premio per la sce-
neggiatura e quello, giusto, dato
collettivamente alle sei protagoni-
ste come «miglior attrice». Curio-
samente, assegnato colletivamente
anche il premio al miglior attore: ai
protagonisti di Indigènes, film sul
rimosso contributo maghrebino al-
la guerra contro il nazismo. Niente
agli italiani, come previsto. Com-
plimenti a Loach da Bertinotti.
 Crespi eGallozzi apagina 18
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BRUNO GRAVAGNUOLO

Ricettario unico
per gli oppiacei
antidolore

GIAN GIACOMO MIGONE

NOIeLORO

«La situazione dei conti pubblici
è preoccupante». Lo ha detto il
presidente del Consiglio a conclu-
sione del vertice a Palazzo Chigi
cui hanno partecipato i vicepre-
mier D’Alema e Rutelli, il sotto-
segretario Letta e i ministri Padoa
Schioppa, Bersani e Amato. Se-
condo il titolare del Tesoro, sareb-
bero «a rischio chiusura i cantieri
dell’Anas e delle Ferrovie». Oggi
il premier sarà a Bruxelles per un
confronto con la commissione
Ue.

Intanto ieri si è votato per le ele-
zioni amministrative. Urne chiu-
se in Sicilia, si vota per altre 8 ore,
dalle 7 alle 15 a Roma, Milano,
Napoli, Torino e negli altri 1270
comuni e nelle 8 province interes-
sate dal test amministrativo. Bas-
sa l’affluenza: alle 22 la percen-
tuale nelle provinciali era del
42% contro il 67,5 del 2001, nelle
comunali il 52% contro il 79. Cin-
que anni fa, però, si votò in
un’unica giornata.
 allepagine2,3e4

«Opera di un gruppo di criminali»
Così il Papa spiega la Shoah

P er la prima volta un Papa ri-
flette sul passato del suo Pa-

ese e del mondo con parole che
non sono di religione, non sono
di magistero e non sono - non
vogliono essere - universali.
Benedetto XVI, cresciuto in
Germania sotto il nazismo, e ieri
in visita alla più tremenda reli-
quia dell’invasione nazista in
Europa - ciò che resta dei campi
di sterminio di Auschwitz e Bi-
rkenau - ieri ha parlato da tede-
sco che ricorda la storia tedesca,
probabilmente al modo di molti
altri tedeschi della sua genera-
zione.
Bisogna pur convivere col pas-
sato, anche quando quel passato
è assurdo e impossibile da guar-
dare in faccia come la memoria
di una grande, efficiente, meti-
colosa macchina di sterminio. I
governi tedeschi del dopoguer-
ra, e la gran parte degli intellet-
tuali di quel Paese, hanno scelto
la strada dura del guardare in
faccia l’impossibile verità, e an-
zi di impedire - per legge, con
l’insegnamento, con intere bi-
blioteche di testimonianza - che
la tremenda verità possa essere
negata. Hanno lavorato molto
(più intensamente, con più tena-
cia di altri governi e altre culture
europee) per impedire che si po-
tesse dare una versione mite, ri-
duttivistica del nazismo. E han-
no tenuto ferma in tutti questi
anni la cruda e incancellabile de-
finizione: un regime di stermi-
nio, una meticolosa politica di
sterminio, largamente sostenuta
e condivisa anche attraverso po-
derosi apparati di indottrinamen-
to e di propaganda, diretta con-
tro molti nemici ma soprattutto
contro il popolo ebreo di tutta
Europa.
Mai nessuno avrebbe potuto di-
re in Germania ciò che si è detto
con disinvoltura in Italia: che i
fascisti non erano poi tanto catti-
vi e mandavano gli avversari a
prendere il sole nelle isole.
 segueapagina26

E NACQUE
LA NUOVA ITALIA

HAI I RIFLESSI
PRONTI?

Un Papa
revisionista

2giugno1946

■ Un disegno di legge per supe-
rare il ricettario «speciale» per le
prescrizioni degli oppiacei antido-
lore: lo ha annunciato il ministro
della Salute, Livia Turco nel cor-
so della «Giornata del sollievo».
 Novellaapagina11Il voto di Walter Veltroni in ospedale Foto Ansa

«Perchè Signore, hai taciuto? Per-
ché hai potuto tollerare tutto questo
eccesso di distruzione e questo
trionfo del male?» Questa è la do-
manda pronunciata ieri da Benedet-
to XVI al campo di stermino nazista
di Auschwitz -Birkenau . È l’ultima
tappa del suo pellegrinaggio in Polo-
nia sulle orme di Giovanni Paolo II.
 segueapagina8 Benedetto XVI varca i cancelli del campo di concentramento di Auschwitz Foto di Diether Endlicher/Ap
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Sfida nell’urna per le grandi città

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

NAPOLI

Buona l’affluenza
forte la vigilanza

TORINO

Chiamparino vuole
evitare i play off

OGGI

MILANO

La scheda «al volo»
di Berlusconi

■ Sole e mare sul voto di Napoli. Con una affluenza giu-
dicata buona: alle 19 pari al 30,93%. Rosa Russo Iervolino
ha votato verso mezzogiorno, alle 10 Marco Rossi Doria -
il terzo incomodo con la sua lista Decidiamo insieme -,
mezz'ora dopo Franco Malvano, l'ex questore della città,
candidato con il centrodestra .
Tremila uomini in campo per garantire il voto pulito in cit-
tà. Manifesti della prefettura fuori dai seggi per avvisare
che l'uso di videotelofonini e videocamere digitali è vieta-
to dalla legge. Un summit tra Prefetto, Questore e Coman-
dante dei Carabinieri nel pomeriggio per monitorare l'an-
damento delle votazioni. Dopo le denunce dei giorni scor-
si presentate dall'Unione sulla compravendita di voti seggi
presidiati come non mai nel capoluogo campano. Nono-
stante ciò una ragazza è stata denunciata a piede libero nel
quartiere di Pianura perché sorpresa a fotografare la sche-
da già votata. La ragazza è stata denunciata per violazione
della normativa in materia elettorale. Il telefonino e la
scheda sim sono stati sequestrati dalla polizia che li ha
messi a disposizione in busta chiusa del presidente del seg-
gio elettorale affinché possa compilare una relazione sull'
accaduto. In ogni caso, il voto espresso dalla giovane don-
na viene considerato valido ai fini del conteggio.
Giornata sostanzialmente calma, quindi. I partiti dell'
Unione che appoggiano la candidatura del sindaco Rosa
Russo Iervolino si sono mobilitati per controllare la rego-
larità del voto. Non mancano le segnalazioni. Soprattutto
sui gruppi di attivisti delle liste di centrodestra che stazio-
nano davanti ai seggi. In modo particolare nelle periferie
della città. A Pianura, Secondigliano, nel centro storico -
soprattutto nei Quartieri Spagnoli - e nella zona del Merca-
to.
Ai Quartieri (vicolo Santa Maria a Parente) un basso a po-
che decine dal seggio elettorale è stato coperto di bandiere
di Forza Italia. Nessuno (neppure la polizia) si è preoccu-
pato di rimuoverle. Dal comitato pro Iervolino si segnala
anche quella che definiscono una «caduta di stile» dell'ex
questore: la capillare visita ai seggi della città. Nella zona
di Chiaia, al seggio allestito all'interno del Liceo Umberto
(diventato famoso perché qui ha studiato Giorgio Napoli-
tano), il senatore forzista Malvano è arrivato seguito da un
gruppo di agenti in divisa. «Eravamo lì per caso», è stata la
risposta dei poliziotti.
Diversi i numeri verdi attivati per segnalare le irregolarità:
li hanno attivati i partiti e una tv privata.

RAI

I risultati dello scrutinio audio e video
Informazione, dirette e approfondimenti

ROMA

Il voto di Veltroni
in ospedale

■ Il clima estivo di questo ultimo weekend di maggio non
ha aiutato l'affluenza alle urne sotto la Mole. Alle 18,30
solo il 31,8% degli elettori torinesi (234.514 su 736.892) è
infatti andato a votare per il rinnovo del Consiglio comu-
nale. Un'affluenza in forte calo rispetto alle politiche del 9
e 10 aprile, quando alla stessa ora aveva votato il 54%.
Mattiniero il segretario dei Ds Piero Fassino, che alle 9,40
ha votato, insieme alla mamma, nella sezione 61 di via
Piazzi, prima di rientrare nella tarda mattinata a Roma.
In che modo l'affluenza influirà sull'esito finale del con-
fronto lo si saprà solo questa sera, a spoglio ultimato. È
certo però che la vicinanza alle politiche non ha favorito la
partecipazione dei cittadini ad una campagna elettorale pe-
raltro sotto tono nel capoluogo piemontese. A “sgonfiare”
il confronto con il sindaco uscente del centrosinistra, Ser-
gio Chiamparino, ha contribuito anche la scelta tardiva del
centrodestra di puntare su Rocco Buttiglione.
E quasi a sottlineare la sua distanza dall’evento, l'ex mini-
stro della Cultura ha trascorso la giornata a Roma, dove
risiede e dove ha votato. Tornerà in Piemonte soltanto og-
gi per seguire lo spoglio con lo staff sabaudo che lo ha aiu-
tato in queste settimane. «Sono fiducioso - si è limitato a
dire dalla capitale Buttiglione -. Abbiamo fatto una buona
campagna elettorale e confido nella voglia di cambiare dei
torinesi».
Giornata di totale relax, invece, per il sindaco uscente
Chiamparino, che si è recato a votare puntuale alle 12,30.
Accompagnato dai suoi più stretti collaboratori, ha poi
consumato un veloce spuntino a casa prima di recarsi allo
stadio Delle Alpi per seguire la partita del Torino contro la
Cremonese. Giusto il tempo di godersi i 3 gol della sua
squadra e di seguire i risultati provenienti dagli altri campi,
che costringono i granata a giocarsi la promozione ai
play-off, e Chiamparino si è poi recato al centro elettorale
del Comune per conoscere l' affluenza alle urne. «Il mio
obiettivo? Evitare i play-off», ha confidato agli amici
Chiamparino, esprimendo l'auspicio di ottenere la maggio-
ranza assoluta e di non andare così al ballottaggio dell'11 e
12 giugno.
Ricordiamo che sono altri 140 Comuni piemontesi interes-
sati al voto. Tra questi, solo sei (Ciriè, Pinerolo, Carma-
gnola, Chivasso, San Mauro e Trecate) hanno più di 15 mi-
la abitanti. Niente possibilità di ballottaggio, invece, per
tutti gli altri comuni.

■ «Vinceremo, ne sono certo». Al seggio della scuola di
via Corridoni, nel centro di Milano, Bruno Ferrante, candi-
dato sindaco dell'Unione, si è mostrato ottimista sull’esito
della sfida con Letizia Moratti. I sondaggi, anche gli ultimi,
li danno alla pari, con un testa a testa che potrebbe decidere
il futuro sindaco della città per poche poche migliaia di vo-
ti. Alle recenti elezioni politiche il centrodestra prese in cit-
tà 20mila voti in più del centrosinistra. E questa volta c’è da
fare i conti con un astensionmismo più marcato: del poco
più di un milione di iscritti alle liste, alle 19 aveva votato
solo il 36,6%, contro il 55,7% delle precedenti ammnistra-
tive.
«Il clima a Milano sta cambiando - ha aggiunto l’ex prefet-
to Ferrante - la gente attende novità». E sull’appello lancia-
to alla vigilia della consultazione dall’arcivescovo Dionigi
Tettamanzi perché sia garantito agli immigrati il diritto di
voto e la possibilità di accedere in seguito anche ad incaric-
chi pubblici, Ferrante ha deto di essere «pienamente d’ac-
cordo», aggiungendo che «il Comune deve impegnarsi su-
bito per dare agli immigrati il diritto di voto, visto che spet-
ta al Consiglio comunale apportare le necessarie modifiche
allo statuto affinché agli immigrati sia possibile votare nei
consigli di zona».
Letizia Moratti ha votato poco dopo le 10 di mattina nel
seggio situato nella scuola elementare di via della Spiga,
nel centro storico milanese, insieme al marito Giammarco
Moratti. L’ex ministro dell’Istruzione aveva però dimenti-
cato a casa la carta di identità, che le è stata portata da un
membro del suo staff. «Di solito non sono così distratta»,
ha commentato la candidata della Cdl. Nello stesso seggio
elettorale poco tempo dopo hanno votato anche Milly Mo-
ratti, candidata al consiglio comunale con la lista Ferrante e
il marito Massimo, patron dell'Inter e fratello di Giammar-
co Moratti.
Toccata e fuga invece per Silvio Berlusconi che ha votato a
sorpresa ieri pomeriggio in una sezione elettorale alla peri-
feria est della città, sulla strada dell'aeroporto di Linate (ar-
rivava dalla Sardegna). L'arrivo di Berlusconi ha colto di
sorpresa tutti. Era atteso infatti nella sua abituale sezione di
via Scrosati, dove anche ieri ha stazionato un gruppetto di
giornalisti e cineoperatori, in una attesa rivelatasi vana. Ma
l’ex premier, essendo candidato e parlamentare, aveva la
facoltà di votare in qualunque seggio di Milano: evidente-
mente era di fretta e ha scelto il seggio più vicino all’aero-
porto.

■ Per le elezioni amministrative
la Rai seguirà l'andamento del vo-
to in tutte le edizioni dei tg, del Gr,
del Gr Parlamento, di Isoradio, di
RaiNews 24, RaiNet News e attra-
verso Televideo. Sono previsti spe-
ciali con collegamenti dalle città,

interventi di politici, politologi, e
direttori di giornali.
La Nexus realizzerà le sole proie-
zioni ( non gli exit poll). Subito do-
po la chiusura dei seggi, lunedì alle
15, saranno proposte da Rai-
News24, dal Gr Rai, da Televideo

e da TGR Sicilia (che si staccherà
dalla terza rete, dalle 14:55 alle
15:30) le prime proiezioni sui can-
didati della Sicilia. Le proiezioni
riguarderanno anche 4 province
(Lucca, Pavia, Reggio Calabria e
Treviso) e 6 comuni capoluoghi di
Regione (Ancona, Catanzaro, Mi-
lano, Napoli, Roma e Torino) per
le quali le prime proiezioni sono at-
tese a partire dalle 16:30.
Ecco alcuni appuntamenti. TG1
Alle 17 le proiezioni per le provin-

ce di Lucca, Pavia, Reggio Cala-
bria e Treviso, e i comuni di Anco-
na, Catanzaro, Milano, Napoli, Ro-
ma e Torino. TG2 Al voto sarà de-
dicato «10 Minuti» di Maurizio
Martinelli, dalle18.48 alle 19.
TG3 Dalle 17.40 alle 18.30 Spe-
ciale Elezioni Amministrative con-
dotto da Bianca Berlinguer, con
ospiti in studio. Previsti anche col-
legamenti con la Nexus per le
proiezioni sulle principali ammini-
strazioni interessate al voto e con

le sedi dei principali candidati. In
prima serata, dalle 21 alle 22.45,
«Tg3 Primo Piano Speciale Elezio-
ni Amministrative 2006» condotto
in studio da Maurizio Mannoni,
con collegamenti, interviste e com-
menti del mondo politico.
Su RaiUno in seconda serata «Por-
ta a porta» analizzerà i risultati.
Grande spazio alle elezioni anche
dal Tgr e dal giornale radio. Dalle
16 «Baobab» sarà in gran parte de-
dicato al voto con aggiornamenti

in diretta che proseguiranno poi su
«Zapping». Il punto in uno «Spe-
ciale» dalle 22.40 alle 24 e poi nel
Gr di mezzanotte. RaiNews24 se-
guirà in diretta, sul satellite e sul di-
gitale terrestre, le votazioni, lo spo-
glio e i risultati a partire dalle 15 di
lunedì. Spazio anche a uno specia-
le sul sito web, www.rainews24.it,
con lo streaming integrale della di-
retta televisiva e schede di appro-
fondimento. Risultati in tempo rea-
le anche su www.rai.it

■ Paolo Bonolis se l’è cavata con una battura: «Si è sal-
vato perchè i calcoli non li ha fatti la Nexus». A far visita
al sindaco ricoverato al Gemelli, nella domenica del voto
sono stati in molti. Franco Nero, Gigi D’Alessio, France-
sco Totti, Milly Carlucci, Stefano Masciarelli. Anche
una delegazione della comunità ebraica romana, guidata
dal rabbino capo Riccardo Di Segni, ha fatto visita al sin-
daco nel giorno in cui si vota a Roma per designare i de-
legati per il congresso dell'Ucei, l'Unione delle comunità
ebraiche italiane, che si terrà a Roma dal 2 al 4 luglio.
Anche il ministro Livia Turco, dopo aver visitato i repar-
ti di concologia pediatrica e di radioterapia, è salita al de-
cimo piano per salutare il sindaco. Livia Turco si è tratte-
nuta poco meno di mezz'ora nella stanza 101. «Deve la-
vorare meno», ha detto all'uscita. Il sindaco uscente ha
votato presso il seggio dell’ospedale Gemelli. Per ora
non ha febbre, ma all'inizio della prossima settimana è
previsto l'intervento con il litotritore per trattare la calco-
losi.
È andato a votare con la mamma lo sfidante del centrode-
stra, Gianni Alemanno. Ammette: «Sarà una sfida abba-
stanza tirata. La città è incerta ha spinte diverse e bisogna
vedere come inciderà il generale sole, che di solito tifa
per il centrosinistra». Sarà un successo? Sarebbe già sod-
disfatto di arrivare al ballottaggio. Poi però An dimenti-
ca il fair play e chiede l’annullamento del voto nel quar-
tiere Prati. Dove alcuni presidenti hanno aperto in ritardo
i seggi per un errore di stampa nelle schede elettorali, do-
ve mancava la riga tratteggiata per la preferenza accanto
alla lista «Amore per Roma», collegata appunto ad Ale-
manno.
Il candidato del centrodestra seguirà il risultato elettorale
all’Hotel Parco dei Principi, nei pressi di villa Borghese.
Il Comitato per Veltroni invece al teatro Palladium alla
Garbatella. «Come avevamo scelto di chiudere la cam-
pagna elettorale nelle periferie di Roma, così abbiamo
deciso di attendere lo scrutinio delle elezioni nel popola-
re quartiere della Garbatella», dice Silvio Di Francia, co-
ordinatore del Comitato Veltroni. Dalle 15 su Primicitta-
diniTv, la web tv del Comitato, visibile sul sito internet
www.veltroniroma.it, sarà possibile seguire la diretta dal
Teatro con interviste e commenti a caldo. Anche il sito
verrà aggiornato in tempo reale con notizie e contributi
audio realizzati dalla web radio del Comitato all'interno
del Teatro.

Foto Ansa
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Troppo sole. Crolla l’affluenza
42% per le provinciali e
52% per le comunali
Cinque anni fa, però, si
votava solo la domenica

■ di Marzio Tristano / Palermo

ITALIANI ALLE URNE Sarà stato il sole che

annunciava l’estate anche se è ancora prima-

vera, sarà il fatto che stavolta, a differenza

che nella scorsa, si vota in due giorni, ma gli

italiani chiamati alle

urne per votare sinda-

ci o presidenti di pro-

vincia, non hanno ri-

sposto in massa. Quasi venti mi-
lioni i cittadini chiamati al voto,
oggi il dato sui votanti effettivi, Ie-
ri sera alle 22 secondo il Viminale
per le elezioni provinciali la per-
centuale dei votanti era del 42%
contro il 67,5% del 2001. Per il
rinnovo dei consigli comunali era
del 52% contro il 79%, del 2001.
Ieri - otto i consigli e i presidenti
provinciali da rinnovare in tutta
Italia - il dato dell’Italia settentrio-
nale era del 42,6% contro il
72,6%; mentre nell’Italia meridio-
nale il dato ha raggiunto il 42,7%
contro il 47,7%, uno scarto mini-

mo considerato che 5 anni fa si vo-
tò in un unico giorno.
Il dato complessivo per le comu-
nali del Settentrione alle 22 era
del 53,1% (5 anni fa era del 82,2),
di poco sotto nel Centro con il
50,1% (contro l’80,2%) e del
52,4% (contro il 74,2%) nel Sud.
Oggi urne aperte dalle 8 alle 15,
poi via allo spoglio. In Sicilia tut-
to si è concluso ieri sera alle 22,
ma le urne si apriranno alle 15 di
oggi.
In ballo il rinnovo dei consigli di
quattro grandi città come Roma,
Milano, Napoli e Torino. Oltre a
una regione, la Sicilia di Totò Cuf-
faro, che potrebbe conoscere una
nuova stagione se oggi le urne do-
vessero consegnare il mandato di
nuovo governatore e Rita Borsel-
lino. La Casa delle libertà ne vuo-
le fare una sorta di vecchio esame
di riparazione, per riprendersi dal-

la bocciatura - non sonora - delle
ultime elezioni politiche, mentre
Romano Prodi dal canto suo si di-
ce fiducioso sull’esito delle ele-
zioni, senza considerarle un ban-
co di prova. Intanto gli italiani,
imprevedibili come ormai le urne
hanno confermato più volte, ieri
hanno fatto registrare un ulteriore
calo di affezione alla cabina elet-
torale. A Roma affluenza del
48,1% (contro il 79) mentre a Mi-
lano del 52,8% (contro il 82,6), a
Torino del 48,6% (contro
l’82,5%) e a Napoli il 47,1% (con-
tro il 71). A dare il buon esempio
come sempre i big della politica.
Il capo dello Stato Giorgio Napo-
litano, insieme alla signora Clio,
ha votato alle 12 al seggio dell'Isti-
tuto tecnico per il turismo «Cristo-
foro Colombo» di via Panisperna,
mentre i presidenti delle Camere
hanno votato in serata nelle rispet-
tive sezioni a Roma: Franco Mari-
ni nel seggio di via Lovanio, Fau-
sto Bertinotti a via Novara. Come
al solito Silvio Berlusconi ha vo-
luto stupire: non ha votare nella
solita sezione di via Scrosati a Mi-
lano, ma a via De Andreis, perife-
ria est della città. Letizia Moratti,
che sfida il candidato dell’Unione
Bruno Ferrante a Milano, invece,
si è dimenticata la carta d’identità.
A Roma è scoppiata la solita im-
mancabile polemica: Enrico Mo-
digliani, rappresentante di lista
per la Lista Roma per Veltroni, ha
fatto rimuovere i crocifissi dal
seggio elettorale. Fuoco di prote-
ste, subito cavalcate dalla CDl. Il
rappresentante di lista si è scusa-
to, ha fatto un passo indietro e la-
sciato i crocifissi al loro posto. Ma
per An non era sufficiente.

SOLE E MARE, nella pri-

ma domenica davvero esti-

va della stagione, non han-

no tenuto lontani dalle urne i

siciliani impegnati a rinnova-

re il Parlamento del-

l’isola scegliendo il Governato-
re tra due opzioni antitetiche
che riassumono due diverse fi-
losofie di governo: da un lato
Totò Cuffaro, vice-segretario
nazionale dell'Udc, imputato
di favoreggiamento alla mafia,
dall'altro Rita Borsellino, soste-
nuta dallo schieramento di cen-

tro sinistra, cui la mafia ha uc-
ciso con il tritolo il fratello Pao-
lo, magistrato della Procura di
Palermo. C'è una terza opzio-
ne, Nello Musumeci, di Allean-
za Siciliana, ma con ridotte
chances di successo. Alla chiu-
sura dei seggi aveva votato cir-
ca il 59% per cento degli eletto-
ri, un dato leggermente più bas-
so rispetto a quello delle prece-
denti consultazioni quando al-
le urne erano andati il 63,45%.
Giovani, donne, pensionati, in-
tere famiglie si sono riversate
ai seggi di prima mattina, in
tempo per spostarsi sulle spiag-
ge dell'isola, ieri affollate co-
me in un giorno di luglio. La

giornata elettorale è trascorsa
tranquilla ai seggi dove, fino al
tardo pomeriggio, non si sono
verificati incidenti di alcun ti-
po.
La provincia dove si è votato di
più è stata quella di Ragusa
62,93% (65,39 nell’elezione
precedente), quella dove si re-
gistra il dato più basso è Calta-
nissetta 49,49% (54,96%). A
Palermo la percentuale dei vo-
tanti è del 61,74% (65,47%),
ad Agrigento è del 52,48%
(58,02), Enna 49,85%
(54,01%), Catania 42,92%
(66,18%), Messina 61,52%
(66,55%), Siracusa 57,12%
(59,81%) e Trapani 59,88%
(65,94%). A Catania, a tener
lontani i cittadini dalle urne,

forse, anche la festa per il l Ca-
tania Calciotornato in serie A
dopo ventidue anni.
Giornata serena per i due candi-
dati, che nel rush finale hanno
«staccato la spina», evitando
qualsiasi dichiarazione: Totò
Cuffaro ha votato alle 12.30 al-
la elementare Garzilli e poi si è
rintanato in casa, nell'elegante
quartiere residenziale di Villa
Sperlinga. Rita Borsellino ha
votato di mattina all'istituto
Lambruschini, che fu la scuola
dei suoi figli, e poi è andata a
pranzo dalla figlia Cecilia, per
stare insieme ai suoi nipoti. «È
stata una camapagna elettorale
entusiasmante - ha detto - dove
si sono confrontati due diversi
modi di intendere non solo la

politica, ma anche la vita». Il ri-
cordo più vello? «Sono davve-
ro tanti. Forse il serpentone di
giovani del treno Rita-express
a Vila san Giovanni». Borselli-
no seguirà lo spoglio da casa,
poi commenterà il risultato con
il comitato elettorale.
Sono quarantaquattro, infine, i
simboli e 102 le liste in corsa.
Circa mille i candidati. Gli elet-
tori, secondo i dati dell'assesso-
rato agli enti locali, sono
4.566.089. Si è votato solo ieri
fino alle 22. Gli scrutini comin-
ciano stamattina alle otto ma,
ufficialmente, i risultati si co-
nosceranno alle 15 per consen-
tire agli altri elettori italiani
chiamati alle amministrative di
non essere influenzati.

LE ANOMALIE DEL VOTO

I rubabandiera. Sondaggi taroccati
via Sms. Manifesti e volantini abusivi
Birbanti.Due ragazzi di 19 e 26
anni sono stati denunciati dalla
polizia: hanno rubato una ban-
diera italiana dalla scuola ele-
mentare «Giaquinto» di Casol-
la, nel casertano. Seggio eletto-
rale, la scuola era presidiata da

agenti che hanno avvertito una
pattuglia di polizia. I due ragaz-
zi, probabilmente tifosi «azzur-
ri» della Nazionale, sono stati
bloccati e denunciati per furto. Il
tricolore poco dopo è stato ri-
messo di nuovo sul pennone del-

la scuola.
Più serio quel che è accaduto a
Cosenza. L’ha denunciato in
questura Nicola Adamo, deputa-
to dell' Ulivo e vicepresidente
della Regione Calabria. Miglia-
ia di sms che forniva i dati di un
sondaggio «inattendibile e fal-
so» secondo lo stesso Adamo,
sull’esito delle comunali a Co-
senza. Il deputato dell' Ulivo ha
sottolineato che «con l'invio de-
gli sms si determinano una vio-

lazione della privacy dei cittadi-
ni e, soprattutto, un tentativo di
turbamento sulle operazioni di
voto, con conseguente disorien-
tamento dell' elettorato. Tutto
questo è ancora più grave - ha
aggiunto Adamo - perchè avvie-
ne a propaganda elettorale chiu-
sa e proprio mentre i cittadini si
stanno recando alle urne».
In molte cisttà si lamentano af-
fissioni abusive in prossimità
dei seggi elettorali. Un candida-

to del centro sinistra alle elezio-
ni amministrative di Roma è sta-
to denunciato all'autorità giudi-
ziaria per volantinaggio in viola-
zione delle norme sul «silenzio
pre-elettorale». Il candidato è
stato sorpreso a mezzanotte da-
gli agenti di polizia del commis-
sariato Villa Glori, mentre distri-
buiva i propri volantini nei pres-
si del seggio elettorale in via Ve-
nezuela, in zona Flaminio.
Infine un arresto. Un uomo si

presenta con un pacchetto in ma-
no a un seggio napoletano, chie-
de di un conoscente che è dentro
il seggio, ma davanti a un poli-
ziotto s’impaurisce e scappa. Ar-
restato dopo una dura collutta-
zione, aveva con se una dose di
cocaina e una di eroina. Il suo
conoscente, invece, è stato iden-
tificato ma ha continuato nel
suo compito: non è stato trovato
infatti alcun rapporto concreto
con l’arrestato.

OGGI

Sicilia, il voto è durato solo un giorno
Borsellino: «Qui si sono confrontati due modi di intendere la politica e la vita»

SKY

Nove ore di diretta
in house poll e risultati

LA LISTA RITIRATA

Scotti: si vota a Napoli
solo grazie al Terzo Polo

Il voto di Rita Borsellino ieri a Palermo Foto di Mike Palazzotto/Ansa

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ Sky Tg24 darà per le amministrative
gli «in house poll», cioè i sondaggi telefo-
nici. Il canale all news in collaborazione
con l’Istituto Piepoli trasmetterà una mara-
tona di 9 ore in diretta, dalle 15 alle 24 sul
voto amministrativo. A passarsi il testimo-
ne della conduzione nel corso della pro-
grammazione straordinaria, Maria Latel-
la, Massimo Leoni e Alan Friedman.
Fra l’alternarsi dei dati e dei commenti de-
gli ospiti in studio, il canale darà spazio a
tutti i più importanti protagonisti della
competizione elettorale in collegamento
con lo studio principale della capitale. Sa-
ranno 12 le città collegate fra cui Roma,
Milano, Napoli, Torino e Palermo. Inoltre,
fornirà, in tempo reale, gli aggiornamenti
sull’esito del voto per tutta la durata dello

spoglio.
Per un analisi a caldo dei dati, saranno
ospiti della no-stop elettorale leader politi-
ci, direttori di testata, editorialisti e notisti
politici.
«La scelta di confermare l'utilizzo degli in
house polls ha detto Emilio Carelli, diret-
tore di Sky Tg24, ha due motivazioni: la
volontà di offrire ai telespettatori di SKY
un servizio in più, e l’affidabilità dimostra-
ta dalle rilevazioni dell’Istituto Piepoli
proprio un occasione delle recenti politi-
che, quando le previsioni di Sky Tg24 in-
dicarono una vittoria di strettissima misu-
ra della coalizione di Centro Sinistra al Se-
nato con un dato in controtendenza rispet-
to a quelli di altri canali tv».
Accanto agli «in house polls» e proiezioni
ci sarà ampio spazio per continui aggiorna-
menti con i dati ufficiali del Ministero de-
gli Interni, in modo da offrire un panorama
il più completo possibile da un lato dello
sviluppo dei risultati reali, e dall altro del
più probabile esito finale.

Foto Ansa

■ Il «Terzo Polo» di Vincenzo Scotti ci
tiene a far notare che solo grazie a loro non
sono state rinviate le elezioni comunali a
Napoli. «Ci siamo trovati alla vigilia delle
elezioni di fronte ad una difficile scelta.
Oggi - ieri per chi legge, ndr - a Napoli si
vota per il nostro senso di responsabilità
istituzionale e per il nostro rispetto dovuto
ai cittadini non responsabili di illegittimità
di una burocrazia non garante dei diritti co-
stituzionali». Lo dice in una nota Vincen-
zo Scotti, commentando la decisione as-
sunta dal Terzo Polo di non avvalersi del
diritto di richiedere il rinvio delle elezioni
a Napoli.
«Noi con il nostro gesto - continua la nota -
vorremmo che nel nostro Paese vi fosse
più attenzione al rispetto dei diritti costitu-

zionali di democrazia e partecipazione».
Secondo Scotti «occorre cambiare la leg-
ge elettorale non solo per eliminare la
“porcata” di Calderoni, ma anche per assi-
curare una rapida e giusta tutele del diritto
di partecipazione. I ricorsi contro illegitti-
me decisioni vanno assunte ai diversi livel-
li di giurisdizione entro pochissimi giorni.
E non si può chiedere ad un giudice ammi-
nistrativo alla vigilia delle elezioni ed a un
partito di decidere se far rinviare le elezio-
ni o meno».
«La conseguenza è sempre una violazione
del diritto, in pratica una cattiva giustizia -
è la conclusione - E soprattutto uscire dalla
aberrazione dello spoil sistem ed avere
una amministrazione garante della legge e
dei diritti dei cittadini e che non si giustifi-
chi con le direttive impartite da autorità
politiche». Aurora Zilberstein, il candida-
to sindaco della lista Terzo Polo, aveva ac-
cettato di ritirarsi, come indicato da Scotti,
ma aveva annunciato ricorsi al Tar: «Non
mi arrendo».

3
lunedì29 maggio2006



«La situazione dei conti è allarmante»
Oggi Prodi a Bruxelles
Padoa-Schioppa: «Ri-
schio chiusura cantieri
Anas e Ferrovie»

ALLARME ROSSO «La situazione dei conti

pubblici è preoccupante». Questo il primo

commento del premier Romano Prodi al-

l’uscita dal vertice sull’economia che si è svol-

to ieri sera a Palazzo

Chigi. Le casse sono

talmente vuote che

esiste «il rischio di

chiusura di cantieri in settori im-
portanti come ferrovie e Anas»,
aggiunge il ministro dell’Econo-
mia Tommaso Padoa-Schioppa.
Torna così di prepotenza l’allar-
me conti pubblici che sarà affron-
tato oggi a Bruxelles da Prodi nel
suo primo incontro con Jose Ma-
nuel Barroso, Presidente della
Commissione Europea. Un ap-
puntamento decisivo per l’Italia
di fronte alla sfida del risanamen-
to e dello sviluppo, e che quindi
andava preparato con un summit
di alto livello. All’appuntamento

di ieri, infatti, oltre al premier e al
titolare del Tesoro erano presenti
anche i ministri Pierluigi Bersani
e Giuliano Amato, i vicepremier
Francesco Rutelli e Massimo
D’Alema e il sottosegretario a Pa-
lazzo Chigi Enrico Letta. Un in-
contro che inaugura un metodo di
lavoro che l’esecutivo intende
darsi per fare il punto di volta in
volta su argomenti specifici del
programma.

Sono molte le voci dell’ultima Fi-
nanziaria Tremonti che preoccu-
pano l’esecutivo. In primo luogo
la spesa sanitaria, che non assicu-
ra affatto i 2,5 miliardi di rispar-
mi attesi. Non è un caso che dal
ministero si è ribadita la volontà
di far rispettare i patti alle Regio-
ni in deficit: nessuna moratoria in

vista. Difficili da realizzare an-
che i «tagli» ad Anas e Ferrovie,
pena la chiusura dei cantieri o il
blocco dei treni, come ha riferito
lo stesso ministro Padoa-Schiop-
pa. Pesa poi il fronte del pubblico
impiego, con risparmi assai poco
credibili. Anche sul fronte delle
entrate c’è un rischio flop: degli

11 miliardi attesi ben il 40% sono
incerti. Non si conosce ancora il
destino della programmazione
triennale (con condono collega-
to), mentre ancora deboli sembra-
no i risultati della lotta all’evasio-
ne e della riforma della riscossio-
ne. Lo stato effettivo dei conti si
saprà solo a fine settimana, quan-

do la commissione di esperti inse-
diata al Tesoro avrà terminato la
sua ricognizione. A quel punto,
Padoa-Schioppa potrà recarsi al-
l’Ecofin del 6 e 7 giugno ed apri-
re la partita con l’Europa. Il mini-
stro ha già incontrato il commis-
sario Joaquin Almunia, giunto fi-
no a Roma per salutarlo. Ma an-

che quel colloquio è terminato
nel riserbo più assoluto. Finiti gli
slogan, è tempo di fatti anche per
l’economia. Qualche indicazione
utile, tuttavia, potrà arrivare do-
podomani dall’intervento del go-
vernatore della Banca d’Italia
Mario Draghi che terrà le sue pri-
me considerazioni finali.
Convincere Bruxelles che l’Italia
saprà coniugare rigore e svilup-
po. In altre parole, che si rispette-
ranno i patti sul rientro del defi-
cit, ma che si punterà anche alla
crescita e allo sviluppo. Questo il
cuore della «missione» dell’ese-
cutivo che inizierà già oggi quan-
do Romano Prodi sbarcherà in vi-
sita a Bruxelles. Il primo incontro
del premier con Josè Manuel Bar-
roso (che lo ha sostituito alla gui-
da della Commissione) servirà a
tastare un terreno che appare mi-
nato: la Commissione consentirà
all’Italia una moratoria sul rien-
tro del deficit, come è stato già
fatto con la Germania? E se sì, a
quali prezzi? Il fatto è che l’Italia
non è la Germania: un allenta-
mento del bilancio, con un debito
in risalita (vicino al 108%) po-
trebbe provocare reazioni negati-
ve sul mercato, dove le agenzie
già mostrano allarme per i nostri
conti. Dunque, vale davvero la
pena chiedere il rinvio, o piutto-
sto non è meglio procedere ad
una correzione, magari da effet-
tuare con la Finanziaria 2007?
Altra ipotesi è quella di realizza-
re un Dpef «lungo», ovvero di 5
anni, in cui costruire i «paletti»
della Finanza pubblica e quindi
ottenere tempi più lunghi per il ri-
sanamento.

BARROSO, SOLANA, MERKEL

Seconda tappa a Berlino
il premier inizia gli incontri all’estero

LA PROVOCAZIONE

La Padania lancia Bossi senatore a vita
Si entusiasmano solo Bondi e La Russa

Dopo aver invitato caldamente i
ministri del suo governo a tratte-
nersi dal parlare troppo, è lo stes-
so Romano Prodi a studiare una
strategia di comunicazione che
marchi la differenza con gli show
berlusconiani. Così quello che
Silvio Sircana, portavoce del pre-
mier e ora deputato, definisce il
«Codice Prodi» sulla «voce del
governo», prevede una dieta rigi-
da alla spettacolarizzazione: me-
no presenze nei «salotti tv» dei
talk show, privilegiare la radio e
spiegare nei telegiornali cosa ha
fatto o intende fare il governo.
Sircana spiega queste linee gui-
da sul «Corriere della Sera» di
ieri che dà spazio al dibattito ri-

prendendo l’idea lanciata dal di-
rettore de l’Unità perché Prodi
istituisca una sorta di «caminetto
tv» chiedendo alla Rai uno spa-
zio, magari una volta al mese dal-
lo studio di Palazzo Chigi, «per
spiegare agli italiani ciò che è
stato fatto». Subito alza le orec-
chie il comunicatore per eccellen-
za che fa gridare a Paolo Bonaiu-
ti: «Il governo Prodi vuole occu-
pare militarmente i tg» e ridurre i
talk show (il portavoce di Berlu-
sconi avrà raccolto un grido di
dolore di Bruno Vespa?). Bonaiu-
ti attacca anche la proposta di
Antonio Padellaro: il «caminetto
televisivo di Prodi» sarebbe la di-
mostrazione che «sono in corso

le prove di regime tv» . Stesse pa-
role gridate fa Confalonieri
quando fu impedito - dall’Autho-
rity e dagli stessi giornalisti del
Tg5 - il blitz dell’ex premier nella
sua Mediaset senza par condicio.
L’uso dosato della tv a cui pensa
Prodi è qualcosa di circoscritto
ai fatti compiuti, una «comunica-
zione concreta e asciutta», spie-
ga Sircana, quindi non il palco-
scenico della persuasione in cui
si rigenera Berlusconi.
Cosa ne pensano gli esperti di co-
municazione? Lapidario Carlo
Freccero: «Comunichino con i
fatti, più che con le parole. Prodi
ha fatto benissimo a zittire i mini-
stri che creavano confusione», di-
ce l’ex direttore di RaiDue, esper-
to di televisione nonché uno dei

dirigenti più creativi messo in
panchina dalla Rai berlusconia-
na. Buona idea anche secondo
Roberto Weber, presidente della
Swg: «Ha ragione Prodi, meno tv
e più radio, che è un media mor-
bido con alte quote di ascolto e
più attenzione. Perché dovrebbe
misurarsi con dei format - i talk
show - confezionati sulla spetta-
colarizzazione che non gli appar-
tiene?»; Prodi, prosegue Weber,
«è un uomo serio che sta sulle co-
se». Meglio la comunicazione
concreta. L’idea «del caminetto
da Palazzo Chigi può funziona-
re», anche per interrompere «le
risse continue» e «zittire» le
esternazioni dei ministri, «che do-
po cinque anni di dieta ora sbot-
tano, o delle new entry che sballa-

no trovandosi la prima volta sot-
to i riflettori». Berlusconi «non
mollerà», secondo Weber, e con-
tinuerà su quel «terreno innovati-
vo che l’ha portato al successo»,
il suo modello di comunicazione.
Che il governo debba «differen-
ziarsi» lo crede anche Mario
Morcellini, preside della Facoltà
di Scienze della comunicazione
de La Sapienza, ma soppesa i pro
e i contro della strategia comuni-
cativa prodiana. «È giusto che di-
cano cosa non vogliono fare, ma
ho qualche dubbio sulla riduzio-
ne degli spazi nei talk show, per-
ché non esiste solo quello di Bru-
no Vespa», anche se «togliendo
Prodi da Porta a Porta si leva il
combustibile al conduttore a cui
la Rai ha dato troppo spazio».

Giusta l’idea di parlare di più
nella radio, secondo Morcellini,
«ma in campagna elettorale quel
progetto, che pure era chiaro,
non è stato compiuto, quando
Prodi ha disdetto la partecipazio-
ne a RadioAnch’io preferendo fa-
re un comizio in Sardegna». In-
somma, per il docente il governo
deve «inventare nuovi sistemi di
comunicazione politica». Per
esempio dei video diretti da gior-
nalisti giovani e precari o dagli
studenti, che raccontino «un
evento dando voce anche al mini-
stro ombra dell’opposizione».
L’idea del «caminetto» è interes-
sante, per Morcellini, «è stato già
sperimentato con Berlusconi
quindi non possono gridare al re-
gime». E invece gridano... Per-

ché non dare «equal time al go-
verno e all’opposizione? Non so-
lo ai leader, perché la vertigine
culturale creata da Berlusconi è
troppo duopolista e poco plura-
le». Non tutto però dipende dalla
tv, come la si è visto con la parte-
cipazione alle primarie, ignorate
dal video. Il tam tam in quel caso
è risuonato nei blog su internet:
«Sarebbe fantastico un blog di
governo gestito da un arbitro»,
suggerisce il docente, «magari il
ministro dei Rapporti col Parla-
mento, Vannino Chiti, che curò
la comunicazione delle primarie,
potrebbe lanciare un blog. Il par-
lamento è espressione dei cittadi-
ni, quindi i rapporti sarebbero
col paese. Un suffragio potenzial-
mente universale, in Rete».

COMUNICAZIONE Gli esperti promuovono la strategia del capo di governo: spiegare solo i fatti ai cittadini nei tg, e disertare i «salotti». Ma Berlusconi già grida alle «prove di regime»

Piacciono «caminetto» tv e ricetta Prodi: meno talk show, più radio

Romano Prodi inizia da oggi un
giro di visite all'estero. Prima nel-
la sua Bruxelles per incontrare il
presidente della Commissione
Ue, Josè Manuel Barroso. Poi,
dopo aver incontrato Il commis-
sario Frattini vedrà il segretario

generale del Consiglio Ue, Xa-
vier Solana. Prodi si trasferità
quindi a Palazzo Berlaymont per
un colloquio con Barroso. Cola-
zione di lavoro e conferenza
stampa congiunta. Nel pomerig-
gio il Professore incontrerà il pri-

mo ministro del Gran Ducato di
Lussemburgo, Jean Claude Junc-
ker a Palazzo Justus Lipsius.
Avrà un faccia a faccia anche con
il premier belga Guy Verhofstadt
presso la Cancelleria.
La prossima visita all'estero del
premier è fissata per il 14 giugno
a Berlino dove vedrà Angela Me-
rkel. Una visita che precede il pri-
mo Consiglio Europeo per Prodi
da presidente del Consiglio, il 15
e 16 giugno.

OGGI

Bossi senatore a vita: è la propo-
sta lanciata ieri da La Padania, e
sposata da Libero. L’idea è del di-
rettore del quotidiano leghista, Pa-
ragone. Ad entusiasmarsi sono so-
lo il forzista Sandro Bondi e Igna-
zio La Russa, di An. Tiepida l’Udc

(solo “Formiche” la giudica una
buona idea). Dall'Unione è un coro
di «no». «Sarebbe come proporre il
Re senatore a vita, grottesco», per
Rizzo (Pdci). Il «burlone» che l’ha
proposto non ha letto la Costituzio-
ne, per il Dl Monaco, la Carta pre-

vede «personalità che abbiano illu-
strato la Patria per altissimi meriti
in campo sociale, scientifico, arti-
stico e letterario». Lo ripete Marina
Sereni (Ds). Proposta un «po’ biz-
zarra», per Di Pietro: Bossi è un
leader in attività e la sua fedina pe-
nale non è pulitissima, ha una con-
danna passata in giudicato». Boc-
cia la «provocazione» il verde Bo-
nelli, e Gianni del Prc ironizza:
«Forse del Parlamento della Pada-
nia? di quello italiano proprio no».

Arfè, Ruffolo, Spini: il riformismo italiano è socialista, o non è. Grave dimenticarlo
«Abbiamo al Quirinale un uomo che ha scritto “Dal Pci al socialismo europeo”. Se Amato si fosse impegnato a costruirlo, oggi forse sarebbe premier»

■ di Simone Collini / Roma

Ancora in corso
la ricognizione
sul bilancio pubblico
della commissione
di esperti

■ di Natalia Lombardo / Roma

Il presidente del Consiglio Romano Prodi con il ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa Foto di Claudio Onorati/Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

L’operazione volta ad «amputa-
re», come ha denunciato Giuseppe
Tamburrano su “l’Unità” di saba-
to, «la storia del ‘900 del pensiero e
dell’azione del socialismo», riguar-
da il futuro della politica e della so-
cietà italiana, non il passato o il so-
lo presente. Ne sono convinti per-
sonalità che all’interno della tradi-
zione socialista del nostro paese
hanno giocato ruoli di primo piano
come Gaetano Arfé, Valdo Spini e
Giorgio Ruffolo.
«Il riformismo italiano o è sociali-
sta o non è», sintetizza in una battu-
ta Ruffolo. L’obiettivo polemico è,
guardando al passato, la Cosa 2 e,
guardando al futuro, il Partito de-

mocratico. «Con la famigerata Co-
sa 2 una grande riserva di consenso
politico è stata buttata via a causa
di un’impostazione sbagliata. E
cioè il credere che la tradizione so-
cialdemocratica potesse esser supe-
rata dall’incontro tra comunisti e
cattolici nel compromesso storico
e nel cosiddetto cattocomunismo.
Un errore che si è pagato, ma che
oggi ritorna. Quando si parla di
partito democratico, vedo emerge-
re due tentazioni pericolose. La pri-
ma consiste nell’intenderlo ancora
una volta come un incontro tra una
corrente storica comunista e una
cattolica, trascurando ancora una
volta quella socialista, che viene

giudicata come superata, come
vecchia. L’altra tentazione è sim-
metrica a questa, e consiste nell’in-
tendere il partito democratico co-
me una specie di pensiero debole
della sinistra italiana, come un’at-
tenuazione del socialismo in un de-
mocraticismo privo delle caratteri-
stiche fondamentali di una sinistra
riformista. Il partito democratico
non può nascere, come direbbero
in Francia, sans papiers, non può
prendere vita se non ha radici. La
sinistra italiana deve passare attra-
verso una grande ripresa della tra-
dizione socialista, del riformismo
socialista, che era rivissuto anche
nel partito comunista. La parte mi-
gliore del comunismo italiano è
stata l’eredità socialista del riformi-

smo emiliano, delle cooperative,
dei sindacati».
Il leader dello Sdi Enrico Boselli,
intervistato dal “Corriere della Se-
ra” sulla questione sollevata da
Tamburrano, riconosce le colpe
dei «due più grandi leader» del Psi:
Nenni, che dopo la guerra «scelse
la strada del frontismo con i comu-
nisti» e Craxi, che dopo la caduta
del Muro «non aprì un cantiere con
i comunisti per creare un partito so-
cialdemocratico». Dice Gaetano
Arfè, che prese la prima tessera nel
‘45 e lasciò il Psi nell’85: «Anche
nel Pci ci sono state posizioni di-
verse su questo problema. Napoli-
tano, per esempio, ha sempre avu-
to una posizione di apertura. Ci
scambiammo molte lettere, lui ed

io, in cui ponevamo la questione di
una revisione critica delle nostre
storie per arrivare a un superamen-
to dei contrasti». Arfè guarda con
molto scetticismo al partito demo-
cratico: «Se riescono a farlo, scop-
pierà poco dopo». Il problema, di-
ce, non è soltanto la mancata valo-
rizzazione della tradizione sociali-
sta. «Non può esistere un partito in
cui stanno insieme clericali e laici.
I rapporti tra cattolici e non cattoli-
ci vanno bene in posizioni di reci-
proca autonomia. Siamo arrivati al-
l’aborto e al divorzio senza traumi
perché i cattolici erano liberi di di-
re di no, i laici di dire di sì, e poi ci
siamo contati. Se si fosse dovuto
arrivare a un compromesso, non ce
l’avremmo fatta. E questo resta ve-

ro anche oggi».
Meno pessimista è Valdo Spini,
che anzi guarda con favore alla na-
scita del nuovo soggetto politico.
«Oggi la vera scommessa è costrui-
re un grande partito del socialismo
europeo in Italia», dice l’ex vicese-
gretario del Psi, che alla questione
ha dedicato di recente un libro
(”Compagni siete riabilitati!”).
Iscritto dal ‘98 ai Ds, mette in guar-
dia il suo partito dalla «eventuale
regressione da Ds a ex-Pci, perché
anche all’appuntamento del partito
democratico è diverso se ci si arri-
va come ex-Pci più qualche annes-
so o se come forza del socialismo
europeo». Se la Margherita ribadi-
sce che non intende entrare nel
Pse, Spini dice che «nessuno può

essere costretto a diventare social-
democratico europeo suo malgra-
do, ma noi non possiamo essere co-
stretti a uscirne». Il confronto è in-
somma soltanto alle battute inizia-
li. E il ritardo è già evidente. «For-
tunatamente abbiamo eletto al Qui-
rinale un uomo che ha scritto un li-
bro intitolato “Dal Pci al sociali-
smo europeo”. Ma se questo per-
corso lo avessimo intrapreso per
tempo tutti insieme, se anche Ama-
to si fosse impegnato nella costru-
zione di un grande partito del socia-
lismo europeo, probabilmente og-
gi non ci sarebbe chi lamenta la sua
mancata elezione a capo dello Sta-
to. Anzi, oggi sarebbe potuto an-
che essere presidente del Consi-
glio».

Umberto Bossi Foto Ansa
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L’EUROPA PUNTA su Abu Mazen. E fa de-

gli aiuti umanitari un investimento politico a fa-

vore del presidente moderato dell’Autorità na-

zionale palestinese. Il Medio Oriente «irrom-

pe» nel vertice infor-

maledei ministri degli

Esteri dell’Unione eu-

ropea conclusosi ieri

a Klosterneuburg, alle porte di
Vienna. Il vertice dei Venticinque
fa della «questione palestinese»
uno dei punti centrali di un rinno-
vato protagonismo dell’Europa in
quella tormentata Regione. Assie-
me ai Balcani, il Medio Oriente è
ai primi posti della politica estera
italiana. A sottolinearlo è Massi-
mo D’Alema. È fondamentale la-
vorare per «evitare il rischio uma-
nitario nei Territori palestinesi» e
fare questo senza però «favorire il
governo di Hamas», spiega il tito-
lare della Farnesina nel suo incon-

tro conclusivo con la stampa a
Vienna. Dalla capitale austriaca,
D’Alema mette in guardia dal pe-
ricolo di «far pagare alla popola-
zione palestinese» la vittoria elet-
torale di Hamas. Anzitutto perché
indurrebbe i palestinesi a pensare
che «la democrazia porta guai» e
poi perché, in mancanza di aiuti
occidentali, le uniche risorse nei
Territori affluiscono «dall’Iran e
dalle organizzazioni islamiche» e

quindi «rafforzano i gruppi radica-
li». In questo contesto, il ministro
degli Esteri riferisce che i Venti-
cinque capi delle diplomazie del-
l’Unione hanno approvato il mec-
canismo studiato dalla Commis-
sione per far affluire fondi e risor-
se nei Territori a fini umanitari e
di assistenza. D’Alema insiste su
un punto: se la popolazione pale-
stinese non dovesse ricevere aiuti,
sarebbe «ingiusto e inaccettabi-
le». E, inoltre, si rischierebbe «ra-
dicalizzazione e destabilizzazio-
ne» della situazione con effetti
«contrari alla prospettiva della pa-
ce e della sicurezza». L’Europa
vuole evitare il «rischio di collas-
so umanitario» nei Territori: è
l’indicazione che emerge dal ver-
tice in terra austriaca.
È un dovere e un impegno che
l’Unione Europa porterà avanti
«senza favorire il governo di Ha-
mas» che, ribadisce D’Alema
«non può essere considerato un in-
terlocutore». Hamas deve invece
dare risposte positive alle richie-
ste internazionali e, quindi, rinun-
ciare alla violenza, riconoscere
Israele e gli impegni sottoscritti
dall’Anp. Gli aiuti umanitari pos-
sono essere anche un importante
strumento politico per rafforzare

la leadership di Abu Mazen.
L’Unione Europea, rimarca in
proposito il vicepresidente del
Consiglio, segue «con interesse»
l’iniziativa politica del presidente
dell’Anp. D’Alema dice di ritene-
re che la popolazione palestinese
non sia «contraria a questa pro-
spettiva» di pace e che l’atteggia-
mento del governo di Hamas
«non risponde ai sentimenti pre-
valenti della popolazione palesti-
nese». Abu Mazen, rileva il titola-
re della Farnesina, «cerca di fare
leva su quella volontà di pace che

esiste nella maggioranza del po-
polo palestinese» ed è anche per
questa ragione che il mancato aiu-
to umanitario nei Territori avreb-
be «effetti negativi»: da un lato in-
durrebbe la convinzione che la de-
mocrazia «porta guai e non svilup-
pi positivi» e dall’altro permette-
rebbe soltanto ai gruppi integrali-
sti di disporre di risorse.
Dal «fronte mediorientale» alla
sfida europeista. Per D’Alema
«non si può parlare di crisi del-
l’Europa. La costruzione comuni-
taria ha conosciuto battute d’arre-

sto, ma il processo compiuto fino
ad oggi è irreversibile». L’Unione
ricorda il vicepremier «si è allar-
gata a Venticinque paesi ed è pros-

sima ad allargarsi ulteriormente».
All’Europa, «guardano con una
forte domanda Paesi nei Balcani,
la Turchia, l’Ucraina». Al tempo
stesso il ministro degli Esteri rico-
nosce che l’Europa ha bisogno di
«istituzioni più forti» e che è asso-
lutamente indispensabile «rilan-
ciare il processo di integrazione
europeo». La pausa di riflessione
durerà ancora un anno e in questo
periodo sarà assai importante - è
opinione di D’Alema - utilizzare i
trattati esistenti per rafforzare la
cooperazione in alcuni settori con-
creti, come quello della politica
energetica. Di certo «non verrà ab-
bandonato» il Trattato costituzio-
ne e l’Italia vuole che ne «sia sal-
vata e recuperata la maggior parte
possibile».
Nel frattempo bisogna «utilizzare
i trattati esistenti», non si stanca di
ripetere il titolare della Farnesina,
soddisfatto che sia prevalsa, in se-
de di conclave, questa logica su
quella del cosiddetto «cherry pi-
cking» del Trattato (prenderne dei
pezzetti soltanto, ndr.) che, dice il
ministro, «sarebbe dire abbando-
narlo». In questo quadro, D’Ale-
ma torna a insistere sull’importan-
za di un rapporto più forte tra Ita-
lia e Germania sulla strada del ri-
lancio europeo.
Il titolare della Farnesina ha avu-
to, l’altro ieri sera, un colloquio
con il suo collega tedesco Frank
Walter Steinmeier nel corso del
quale, sottolinea. sono state con-
statate «grandi convergenze di ve-
dute e di interessi». Tra Roma e
Berlino c’è, annota D’Alema, «un
forte impegno comune per rilan-
ciare le prospettive europee».
Questo, in vista soprattutto del tur-
no di presidenza tedesco dell’Ue
che cadrà nel primo semestre del
2007 in concomitanza, tra l’altro,
con il cinquantesimo anniversario
dei Trattati di Roma e con le ele-
zioni presidenziali francesi.
L’Unione ha comunque bisogno
di istituzioni più forti, insiste il ti-
tolare della Farnesina. E l’oriz-
zonte temporale, in tal senso, è
«quello che guarda al 2009:
l’obiettivo è quello di arrivare alle
elezioni europee in un quadro co-
stituzionale rinnovato».

2 giugno, parata con contestazione
Rifondazione alla manifestazione dei pacifisti, Bertinotti sul palco per la sfilata dell’esercito

■ di Maria Zegarelli / Roma
■ / Roma

D’Alema: non si
affamino
i palestinesi
«Ingiusto e inaccettabile il blocco degli aiuti
umanitari. Ma Hamas rinunci alla violenza»

IL PRESIDENTE DS

«Il partito democratico
pronto entro un anno»

Il ministro della Cultura britan-
nico, Tessa Jowell, potrebbe es-
sere ascoltata di nuovo sulla
presunta tangente da 350.000
sterline (600.000 dollari) inta-
scata dal marito, l'avvocato Da-
vid Mills, per una presunta falsa
testimonianza a due processi
che vedono coinvolto l'ex presi-
dente del Consiglio italiano, Sil-
vio Berlusconi. In un documento
riguardante l'incontro del 22 lu-
glio 2004 tra Mills e il Fisco bri-
tannico - citato ieri dal Sunday
Times - l'avvocato inglese lascia
supporre che la moglie fosse al
corrente dei suoi affari finanzia-
ri più di quanto lei abbia soste-

nuto nell'ambito dell'indagine
condotta dal segretario di gabi-
netto, Gus O’Donnell, su pre-
sunte violazioni della condotta
ministeriale. Nel corso dell'inda-
gine, il ministro ha sostenuto
che il marito le riferì del «dono»
di 350.000 sterline soltanto nell'
agosto 2004, quattro anni dopo
aver intascato la somma e pochi
giorni dopo che Mills aveva rag-
giunto un accordo con il Fisco
per il pagamento delle tasse sul-
la somma ricevuta.
Una vincenda incresciosa per il
governo britannico, che ha pro-
dotto anche una (finta?) separa-
zione tra i due coniugi. Ancora

ieri l'avvocato Mills ha negato
che la moglie fosse a conoscen-
za della vicenda prima di quella
data: «Ho tenuto tutto per me.
Era un problema mio. Non vole-
vo farla preoccupare. Le ho det-
to tutto dopo aver deciso di pa-
gare le tasse».
Lo scorso febbraio, sempre il Ti-
mes rivelò che il ministro aveva
sottoscritto insieme al marito
una richiesta di mutuo per la ca-
sa nel nord di Londra dove vivo-
no, operazione che avrebbe con-
sentito a Mills di portare sul suo-
lo britannico quella che, secon-
do i pubblici ministeri milanesi,
era la ricompensa intascata dall'
avvocato per presunte false testi-
monianze, rilasciate tra il 1997

e il 1998 nei processi sulle tan-
genti alla Guardia di Finanza e
All Iberian. I 600mila dollari
avrebbero viaggiato intorno al
mondo in una serie di conti
off-shore prima di arrivare a
Mills. E per i britannici, molto
meno inclini a glissare sulle que-
stioni di moralità e trasparenza
dei membri del governo, è certo
una bella grana.
Il memorandum citato oggi dal
Times fa parte di una serie di do-
cumenti trasmessi dalla Procu-
ra di Milano ai legali di Mills e
Berlusconi in vista dell'udienza
del prossimo 5 giugno in cui si
deciderà se accogliere o meno
la richiesta della procura di
mandare a giudizio l'ex presi-

dente del Consiglio e l'avvocato
inglese, accusati di corruzione
in atti giudiziari.
I 600 mila dollari, infatti sareb-
bero il prezzo del silenzio del’av-
vocato inglese nella vicenda dei
diritti tv. Non mentì, assicurò
agli investigatori britannici che
lo interrogavano, ma omise di ri-
ferire fatti che erano a sua cono-
scenza per proteggere Berlusco-
ni. Il 22 luglio del 2004 a Bristol
ammise di aver incontrato il pre-
mier e di aver concordato come
«frapporre ulteriore distanza
tra lui e le società off shore della
Fininvest». Nel novembre si ri-
mangiò tutto: quei soldi, disse,
me li ha dati Bernasconi, anzi
Attanasio. Che hanno smentito.

OGGI

L’Europa punta
su Abu Mazen,
che stimola la voglia
di pace della
maggioranza

«L’Europa non è
in crisi, ma ha bisogno
di istituzioni più forti»
È più stretto il rapporto
tra Roma e Berlino

LA PARATA Sul palco ci saranno
le massime istituzioni, dal presiden-
te della Repubblica Giorgio Napoli-
tano a quello della Camera Fausto

Bertinotti. Nelle vie della città ci sarà un pez-
zo di Rifondazione che insieme alle associa-
zioni pacifiste sfilerà per dire no alla parata
del 2 giugno e per chiedere che venga sospe-
sa. Prove tecniche di contraddizioni interne
per il governo di centrosinistra a cui guarda il
popolo «no war» «no global» «no army».
Pezzi di un partito di maggioranza che conte-
stano quello che il loro ex segretario - oggi
terza carica dello Stato - celebra come gli è
richiesto dal ruolo che riveste. I Verdi usano
toni più sfumati. «Non condivido le polemi-
che verso Bertinotti - dice Angelo Bonelli, ca-
pogruppo del Sole che Ride alla Camera - .Ri-
teniamo che la questione della pace debba
passare attravero politiche più strutturali e al
riguardo noi stiamo proponendo riduzione
delle spese degli armamenti a favore della po-
litica della cooperazione».
Nei giorni scorsi il neoministro della Difesa

Arturo Parisi ha detto a chiare lettere che
quella che si celebra il 2 giugno, 60˚ Anniver-
sario, «è la festa della Repubblica, una repub-
blica che ha scritto, nell’articolo 11 della Co-
stituzione, il ripudio, il rifiuto della guerra» e
questo è il senso con cui starà sul palco. Certo
è che quando è arrivato ha trovato già tutto
pronto, compresi i tagli consistenti alla mani-
festazione dovuti alle ristrettezze finanziarie.
«Il ministro - raccontano dal suo entourage -
ha comunque dato disposizioni per una mani-
festazione più snella e sobria». Intanto durerà
mezz’ora in meno rispetto al passato: tutto si
concluderà nel giro di un’ora e mezza. Meno
tempo, meno uomini e meno mezzi: 5mila an-
ziché 8500 militari; Frecce Tricolori della
Pattuglia acrobatica nazionale dell’Aeronau-
tica soltanto sull’Altare della Patria (non più
75 aerei come di consueto) e meno cavalli; ri-
dimensionato anche il settimo e ultimo setto-
re della sfilata, quello dedicato ai reparti a ca-
vallo delle forze armate e dei corpi armati del-
lo Stato. «Strizzato» anche il primo settore,
quello dedicato alle missioni all’estero, men-
tre non ci sarà il passaggio dei militari in uni-
forme storica che lo scorso anno sfilarono da-

vanti al presidente della Repubblica e alle più
alte cariche dello Stato. Il tema di questa con-
testata edizione 2006 sarà «La Repubblica e
le sue forze armate». Ed è proprio contro la
celebrazione delle Forze Armate che alza la
voce una parte della maggioranza e di elettori
della maggioranza, nel giorno in cui saranno
Fausto Bertinotti e Giorgio Napolitano, Anto-
nio Marini e Romano Prodi a rappresentare il
nuovo corso post-Berlusconi. Gli appelli dei
pacifisti in questi ultimi giorni si sono molti-
plicati: sul sito «www.peacelink.it» ce n’è
uno affinché il 2 giugno «sia festa della Costi-
tuzione. Senza parata militare». La «calda ri-
chiesta» a Napolitano - primi firmatari tra gli
altri Marco Revelli, Lidia Menapace, Enrico
Peyretti - dal popolo della pace è di festeggia-
re la ricorrenza di venerdì prossimo «come
vera festa della Costituzione,come festa del
voto popolare che ha voluto la Repubblica e
eletto la Costituente». Arci, Associazione
Obiettori non violenti, Emergency, i gruppi
di Camera e Senato di Rc, Libera, un Ponte
per - solo per citarne alcuni - chiedono invece
di «sospendere la parata prevista per il 2 giu-
gno», perché «il pianeta è attraversato da
guerre, violenze, barbarie inaudite che ci im-
pongono ogni giorno vittime e sofferenza.

Enormi risorse sono sperperate in armamen-
ti, mentre la povertà aumenta ovunque. Il di-
ritto a vivere in pace e dignità spetta a tutti gli
essere umani». E annunciano «mobilitazioni
diffuse», città per città, una sotto il Parlamen-
to «con delegazioni nazionali, in occasione
del voto sul rifinanziamento delle missioni
militari che si terrà prima della fine di giu-
gno». Il Comitato per il ritiro del militari ita-
liani dall’Iraq e dall’Afghanistan, invece, an-
nuncia per il 2 giugno, contestazioni «all’in-
terno della manifestazione ufficiale a Roma e
in altre città italiane». Anche da loro richieste
al governo: ritiro dall’Iraq e dall’Afghanistan
e sospensione della parata.
Ieri, come se già non bastassero le prese dipo-
sizione dei gruppi parlamentari di Rc anche
Liberazione, il quotidiano del partito, ha mes-
so del suo. Giorgio Beretta scrive: «Tutti in
divisa per la parata militare del 2 giugno. Vo-
lontari o obiettori, pacifisti e operatori della
Protezione civile, siamo tutti reclutati. A
qualcuno piacerebbe che salutassimo le Auto-
rità del palco d’onore sull’attenti, battendo i
tacchi e levando ritto lo sguardo. Di fatto, in
divisa ci siamo già. Settimi al mondo per le
spese militari gli italiani spendono, senza sa-
perlo più dei tedeschi per la Difesa...».

Il ministro degli Esteri D’Alema a Vienna con i colleghi Benita Ferrero-Waldner e George Iacovou Foto di Georges Schneider/Epa

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Vienna

■ / Roma

Gli impegni internazionali non di-
straggono Massimo D'Alema dal-
la politica italiana e dal Partito De-
mocratico che verrà. «Saremo
pronti per la primavera del 2007
ed il leader sarà Prodi», annuncia
il vicepremier e ministro degli
Esteri in un'intervista al quotidia-
no tedesco “Frankfurter Allge-
meine Sontagszeitung” ieri rilan-
ciata da “Repubblica”. E se nes-
suno, tra Ds e Dl, mette in dubbio
la leadership di Romano Prodi,
sui tempi emerge una cautela, do-
vuta non a riserve sul progetto ma
alla necessità di costruire un per-
corso complesso. Processo lonta-
no dall'essere avviato per Carlo
Leoni, del correntone Ds, per il
quale, ad ora, «è tutto e solo un
proporre date e leader».
Il presidente dei Ds accredita la
leadership di Prodi facendo riferi-
mento al quadro europeo: «Molti
elementi - spiega il ministro degli
Esteri - parlano a favore del fatto
che, come nel caso tedesco, il ca-
po del governo sia anche il capo
del più grande partito di gover-
no». Tutti con Prodi, quindi, an-
che se Marina Sereni, della segre-
teria Ds e vicepresidente dei depu-
tati dell’Ulivo, fa presente che
«ciò non toglie che il partito si de-
ve poi dotare di organismi e strut-
tura visto anche che Prodi è impe-
gnato per il governo del paese».
Cautela e distinguo arrivano inve-
ce sui tempi da entrambi i partiti
coinvolti nel processo unitario.
«Nel 2007 non saremo pronti ma
si svolgeranno i congressi dei 2
partiti per avviare il processo co-
stituente», frena il diellino Renzo
Lusetti. «Concordo - spiega il de-
putato della Margherita - sul fatto
che il leader di quello che io chia-
mo il country party, il partito del
paese, deve anche essere il capo
del governo. Ma non condivido i
tempi perché la fusione di Dl e Ds
non può avvenire né con troppa
fretta né come un'imposizione dei

vertici. Il processo va costruito
partendo dalle periferie, quindi, e
io parlo per la Margherita, prima i
congressi provinciali ed il coin-
volgimento degli amministratori
per arrivare nel 2007 al congresso
che avvii il processo costituente
dell'Ulivo». Scettico sulla tabella
di marcia anche il diessino Peppi-
no Caldarola: «Le questioni da ri-
solvere ci sono e per questo avrei
meno fretta. Ci vuole tempo per
convincere tutti e non perdere una
sola foglia di questo albero».
Più ottimisti sulla velocità di na-
scita del partito democratico ma
non per questo con il piede sull'ac-
celeratore Marina Sereni e l'espo-
nente della Margherita Franco
Monaco, deputato molto vicino al
Professore. «Bisogna fare veloce-
mente - è la convinzione della vi-
cepresidente dell'Ulivo alla Came-
ra - ma non mi impiccherei sulle
date. Penso che realisticamente in
un anno si può produrre un proces-
so vero e realistico di costituen-
te». Parafrasa Manzoni, invece, il
parlamentare della Margherita
Monaco: «S'ha da fare presto, ma
soprattutto bene e non sarà un pro-
blema se si richiederà qualche
tempo in più».
Una brusca frenata nel metodo e
nel merito del cammino verso il
partito democratico arriva invece
da Carlo Leoni, del correntone
Ds. «Sono molto sorpreso - affer-
ma irritato il vicepresidente della
Camera - da questo modo di di-
scutere adottato da tutti e oggi an-
che da D'Alema: è tutto un propor-
re di date e leader prima ancora di
definire i contenuti, la collocazio-
ne internazionale e di chiedere co-
sa ne pensano militanti e iscritti».
L'unica data che i vertici dovreb-
bero dare, aggiunge Leoni, è quel-
la del congresso per dare voce alla
base. E in attesa, la data la dà lui: il
17 giugno assemblea nazionale
della sinistra Ds. Tema unico: il
Partito democratico.

IL CASO Il 5 giugno udienza preliminare del processo sui diritti tv dove l’ex premier è accusato insieme all’avvocato inglese

Mills contraddice Berlusconi. E la moglie trascina Blair nello scandalo
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LA PIÙ DIFFICILE per il Papa tedesco. La

più attesa. Visita il campo. Si ferma in preghie-

ra davanti allacelladel braccio 11dove venne

fatto morire padre Massimiliano Kolbe. Nel

cortile incontra alcuni

ex deportati e rappre-

sentanti delle altre re-

ligioni, i capi della co-

munità ebraica polacca.
Non nasconde l'oppressione che
proprio da cristiano e da figlio della
Germania prova di fronte a questa
realtà. Chiede perdono e riconcilia-
zione. Invoca Dio affinché «non
permetta mai più una simile cosa».
Ma questo non basta. Joseph Rat-
zinger lo sa bene. Ricorda le fermis-
sime parole di condanna pronuncia-
te proprio ad Auschwitz da Giovan-
ni Paolo II. Ma era un figlio di Polo-
nia a parlare, di un paese che accan-
to al popolo ebraico è stato la princi-
pale vittima del nazismo. Un amico
degli ebrei e di Israele capace di
chiedere perdono per le colpe della
Chiesa nei confronti dei «fratelli
maggiori». Ora a parlare è il Papa
tedesco. Si attende qualche ammis-
sione di responsabilità da un cattoli-
co che ha vissuto il dramma del na-
zionalsocialismo. Ratzinger poco
concede a chi si aspetta risposte
semplici. Le sue sono parole che
possono anche deludere. Soprattut-
to gli ebrei, le vittime principali del
nazismo. Parla sì di Shoah, dello
sterminio del popolo ebraico, della
soluzione finale. Ma è solo uno dei
tanti punti del suo discorso.
«Dovevo venire. Era ed è un dovere
di fronte alla verità e al diritto di
quanti hanno sofferto, un dovere da-
vanti a Dio», parte da qui il Papa te-
desco. E racconta il dramma del
suo popolo, «usato» e «abusato»

dal nazismo. Più vittima che com-
plice. Sembra assolverlo da ogni re-
sponsabilità. Ma come è stato possi-
bile? Deve aver meditato ogni paro-
la Joseph Ratzinger che in quegli
anni, appena adolescente, con il pa-
ese in guerra, venne costretto ad in-
dossare la divisa militare. Quello te-
desco è stato un popolo - afferma-
sul quale «un gruppo di criminali

raggiunse il potere mediante pro-
messe bugiarde». Fu così - è la sua
ricostruzione - che «riuscirono ad
usare il popolo come strumento del-
la loro smania di distruzione e di
dominio». Da vescovo era stato due
volte ad Auschwitz, da Papa ha im-
plorato «la grazia della riconcilia-
zione». Una richiesta rivolta a Dio,
«che solo può purificare i cuori», e

agli uomini che hanno sofferto nei
campi. Non ad altri. Non ai popoli
«vittima».
Ma il suo sguardo è rivolto al pre-
sente. Perché di riconciliazione c'è
bisogno anche oggi «per tutti colo-
ro che in questa ora della storia - af-
ferma -, soffrono in modo nuovo
sotto il potere dell'odio e della vio-
lenza». Invita a pregare per risve-
gliare nel cuore di ogni uomo la
«nascosta presenza di Dio» soffoca-
ta dall'egoismo, dalla paura, dall'in-
differenza e dall'egoismo. Ce n'è bi-
sogno per non far prevalere le «nuo-
ve sventure che incombono». Han-
no un nome preciso: il terrorismo
fondamentalista che «abusa del no-
me di Dio per giustificare una vio-
lenza cieca contro persone innocen-
ti». E quel «cinismo che non cono-
sce Dio e che schernisce la fede in
Lui». Bisogna pregare perché l'uo-
mo capisca che «la violenza non
crea pace», ma suscita solo altra

violenza da cui tutti usciranno per-
denti.
Definisce Auschwitz come luogo
della Memoria e nello stesso tempo
come il luogo della Shoah. Ritocca
il testo sino all'ultimo. Il riferimen-
to alla Shoah è l'ultimo aggiusta-
mento. Introduce due volte la paro-
le nel testo. Non aveva parlato di
Olocausto al suo arrivo all'aeropor-
to. Sarebbe stato un caso non pro-
nunciarlo proprio ad Auschwitz.
Avrebbe lacerato il rapporto con il
mondo ebraico. Ma quel campo di
sterminio per Benedetto XVI è il
luogo «di tutte le vittime» di un po-
tere che trattava gli uomini «come
materiale e non come persone». An-
che se in questo elenco al primo po-
sto vi è il popolo ebraico. «I poten-
tati del Terzo Reich - ricorda - vole-
vano eliminarlo dall'elenco dei po-
poli della terra». «Quei criminali
violenti - aggiunge - con l'annienta-
mento del popolo di Abramo, inten-

devano uccidere quel Dio che affi-
dò ad Abramo i criteri orientativi
dell'umanità che restano validi in
eterno». Con lo sterminio del popo-
lo ebraico volevano uccidere quel
Dio di cui erano testimonianza, e
con un obiettivo preciso: «Afferma-
re che il domino appartiene soltanto
all'uomo e a loro stessi che avevano
saputo impadronirsi del mondo» .
Con la distruzione di Israele voleva-
no strappare anche la radice della
religione cristiana, scandisce il Pa-
pa, da sostituire con «la fede nel do-
minio dell'uomo forte». Ma non si
ferma qui l'elenco. Benedetto XVI
ricorda l'élite culturale della Polo-
nia eliminata per cancellare l'«iden-
tità e l'autonomia di quel popolo».
Quindi i Sinti ed i Rom, il popolo
migrante, da cancellare perché rite-
nuto «inutile alla storia universa-
le», «indegno di esistere».
Ricorda i soldati russi rinchiusi per-
ché si opposero al terrore nazional-
socialista, per poi - aggiunge - sot-
tomettere i popoli liberati alla ditta-
tura di Stalin. E ci sono anche le vit-
time tedesche. Vi è l'ebrea Edith
Stein, suor Teresa della Croce che
convertita al cattolicesimo «accettò
di morire accanto al suo popolo».
Come altri tedeschi dissidenti che
vennero deportati ad Auschwitz -
Birkenau perché considerati «i ri-
fiuti della nazione».
È lungo elenco dei popoli che pos-
sono contare vittime, e questo pare
ridimensionare quella lettura della
Shoah come dramma assoluto e
unico della storia, così fortemente
sentita nel mondo ebraico. Nell'
elenco di Ratzinger non figuranogli
omosessuali, i comunisti, i Testi-
moni di Geova. «Ricordare, ma
non per provocare l'odio», insiste il
Papa , per non scordare quanto sia
terribile l'opera del male. Au-
schwitz oggi rappresenta il luogo
della «purificazione della memo-
ria». Che aiuta a «porre un limite al
male e dare forza la bene»."
Così ha concluso una giornata in-
tensissima. Nella mattina, con la
messa celebrata nella grande spia-
nata del parco di Blonia di Craco-
via, vi è stato il grande abbraccio
con il popolo polacco. Più di un mi-
lione secondo gli organizzatori.

Olocausto, Ahmadinejad rilancia la sfida

BERLINO I tedeschi devono smettere di sentirsi in colpa per l'Olo-
causto. Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad rilancia lasua
sfida. In un'intervista rilasciata alla rivista tedesca Der Spiegel, ha
detto di dubitare che ai tedeschi sia stato consentito di scrivere «la
verità» sull'Olocausto, «Penso che il popolo tedesco sia prigioniero
dell'Olocausto. Oltre 60 milioni di persone sono state uccise nella
Seconda guerra mondiale... La domanda è: perché solo gli ebrei so-
no al centro dell'attenzione?, Quanto andrà avanti?, Per quanto il
popolo tedesco sarà ostaggio degli sionisti? ...Perché dovreste sen-
tirvi in obbligonei confronti dei sionisti? Avete pagato riparazioni per
60 anni e dovrete pagare per altri 100 anni». Il cancelliere tedesco
Angela Merkel e altri leader hanno detto che le precedenti dichiara-
zioni con cui il presidente iraniano aveva messo in dubbio l'Olocau-
sto sono inaccettabili. Negare l'Olocausto costituisce un reato gra-
ve in Germania,punibile con il carcere fino acinqueanni.

Prendere la parola in questo
luogo di orrore, di accumulo
di crimini contro Dio e contro
l'uomo che non ha confronti
nella storia, è quasi impossibi-
le - ed è particolarmente diffi-
cile e opprimente per un cri-
stiano, per un Papa che provie-
ne dalla Germania......
...Ventisette anni fa, il 7 giu-
gno 1979, era qui Papa Gio-
vanni Paolo II.... era qui come
figlio del popolo polacco. Io
sono oggi qui come figlio del
popolo tedesco, e proprio per
questo devo e posso dire come
lui: Non potevo non venire qui.
Dovevo venire. Era ed è un do-
vere di fronte alla verità e al di-
ritto di quanti hanno sofferto,
un dovere davanti a Dio, di es-
sere qui come successore di
Giovanni Paolo II e come fi-
glio del popolo tedesco - figlio
di quel popolo sul quale un
gruppo di criminali raggiunse
il potere mediante promesse
bugiarde, in nome di prospetti-
ve di grandezza, di ricupero
dell'onore della nazione e del-
la sua rilevanza, con previsio-
ni di benessere e anche con la
forza del terrore e dell'intimi-
dazione, cosicché il nostro po-
polo poté essere usato ed abu-
sato come strumento della lo-
ro smania di distruzione e di
dominio. Sì, non potevo non ve-
nire qui....
....Il luogo in cui ci troviamo è
un luogo della memoria ed è
anche il luogo della Shoah. Il
passato non è mai soltanto pas-

sato. Esso riguarda noi e ci in-
dica le vie da non prendere e
quelle da prendere. Come Gio-
vanni Paolo II ho percorso il
cammino lungo le lapidi che,
nelle varie lingue, ricordano
le vittime di questo luogo: so-
no lapidi in bielorusso, ceco,
tedesco, francese, greco,
ebraico, croato, italiano, yid-
dish, ungherese, neerlandese,
norvegese, polacco, russo,
rom, rumeno, slovacco, serbo,
ucraino, giudeo-ispanico, in-
glese. Tutte queste lapidi com-
memorative parlano di dolore
umano, ci lasciano intuire il ci-
nismo di quel potere che tratta-
va gli uomini come materiale
non riconoscendoli come per-

sone, nelle quali rifulge l'im-
magine di Dio. Alcune lapidi
invitano ad una commemora-
zione particolare. C'è quella
in lingua ebraica. I potentati
del Terzo Reich volevano
schiacciare il popolo ebraico
nella sua totalità; eliminarlo
dall'elenco dei popoli della ter-
ra. Allora le parole del Salmo:
"Siamo messi a morte, stimati

come pecore da macello" si ve-
rificarono in modo terribile. In
fondo, quei criminali violenti,
con l'annientamento di questo
popolo, intendevano uccidere
quel Dio che chiamò Abramo,
che parlando sul Sinai stabilì i
criteri orientativi dell'umanità
che restano validi in eterno. Se
questo popolo, semplicemente
con la sua esistenza, costitui-
sce una testimonianza di quel
Dio che ha parlato all'uomo e
lo prende in carico, allora
quel Dio doveva finalmente es-
sere morto e il dominio appar-
tenere soltanto all'uomo - a lo-
ro stessi che si ritenevano i for-
ti che avevano saputo impa-
dronirsi del mondo. Con la di-
struzione di Israele con la Sho-
ah volevano, in fin dei conti,

strappare anche la radice, su
cui si basa la fede cristiana, so-
stituendola definitivamente
con la fede fatta da sé, la fede
nel dominio dell'uomo, del for-
te. C'è poi la lapide in lingua
polacca: In una prima fase e
innanzitutto si voleva elimina-
re l'élite culturale e cancellare
così il popolo come soggetto
storico autonomo per abbas-

sarlo, nella misura in cui conti-
nuava ad esistere, a un popolo
di schiavi. Un'altra lapide, che
invita particolarmente a riflet-
tere, è quella scritta nella lin-
gua dei Sinti e dei Rom. Anche
qui si voleva far scomparire un
intero popolo che vive migran-
do in mezzo agli altri popoli.
Esso veniva annoverato tra gli
elementi inutili della storia
universale, in una ideologia
nella quale doveva contare or-
mai solo l'utile misurabile; tut-
to il resto, secondo i loro con-
cetti, veniva classificato come
lebensunwertes Leben - una vi-
ta indegna di essere vissuta.
Poi c'è la lapide in russo che
evoca l'immenso numero delle
vite sacrificate tra i soldati rus-
si nello scontro con il regime

del terrore nazionalsocialista;
al contempo, però, ci fa riflet-
tere sul tragico duplice signifi-
cato della loro missione: libe-
rando i popoli da una dittatu-
ra, dovevano servire anche a
sottomettere gli stessi popoli
ad una nuova dittatura, quella
di Stalin e dell'ideologia comu-
nista. Anche tutte le altre lapi-
di nelle molte lingue dell'Euro-

pa ci parlano della sofferenza
di uomini dell'intero continen-
te; toccherebbero profonda-
mente il nostro cuore, se non
facessimo soltanto memoria
delle vittime in modo globale,
ma se invece vedessimo i volti
delle singole persone che sono
finite qui nel buio del terrore.
Ho sentito come intimo dovere
fermarmi in modo particolare
anche davanti alla lapide in
lingua tedesca. Da lì emerge
davanti a noi il volto di Edith
Stein, Theresia Benedicta a
Cruce: ebrea e tedesca scom-
parsa, insieme con la sorella,
nell'orrore della notte del cam-
po di concentramento tede-
sco-nazista...
....L'umanità ha attraversato a
Auschwitz-Birkenau una "val-
le oscura". Perciò vorrei, pro-
prio in questo luogo, conclude-
re con una preghiera di fiducia
- con un Salmo d'Israele che,
insieme, è una preghiera della
cristianità: "Il Signore è il mio
pastore: non manco di nulla;
su pascoli erbosi mi fa riposa-
re, ad acque tranquille mi con-
duce. Mi rinfranca, mi guida
per il giusto cammino, per
amore del suo nome. Se doves-
si camminare in una valle
oscura, non temerei alcun ma-
le, perché tu sei con me. Il tuo
bastone e il tuo vincastro mi
danno sicurezza … Abiterò
nella casa del Signore per lun-
ghissimi anni" (Sal 23, 1-4.
6).(00809-01.01) (Testo origi-
nale: Polacco)

«È un dovere essere
qui, figlio del popolo
tedesco sul quale
un gruppo di criminali
raggiunse il potere»

«Il luogo in cui
ci troviamo è un luogo
della Memoria
ed anche il luogo
della Shoah»

«Ho percorso
il cammino lungo
le lapidi, quella
in ebraico, in polacco
nella lingua dei Rom»

Il Papa: Shoah colpa di un gruppo di criminali
Ratzinger ad Auschwitz: «Il popolo tedesco fu usato ed abusato, i potenti del Terzo Reich

volevano eliminare gli ebrei, i polacchi e i rom. Mai più quell’orrore, imploro riconciliazione»

Il Papa ad Auschwitz Foto di Andrzej Grygiel/Ansa

Benedetto XVI si è fermato
in preghiera davanti alla cella
del braccio 11, nel cortile
ha incontrato ex deportati PIANETA

Foto di Czarek Sokolowski/Ap

■ di Roberto Monteforte inviato a Auschwitz / Segue dalla prima

Nel discorso la Shoah
nominata solo due volte

«Incombono nuove sciagure:
terrorismo e cinismo»

IL DISCORSO Ecco i passaggi salienti del testo pronunciato da Benedetto XVI nel campo di sterminio

Nazismo e Shoah, le parole del Papa tedesco
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UN IMBARAZZO che tracima nello sconcerto. Per il

«riduzionismo» della responsabilità collettiva del po-

polo tedesco nell’Olocausto, per aver usato solo due

volte la parola Shoah nel suo discorso. Imbarazzo e

sconcerto per «un nome

che il Papa tedesco non

pronuncia mai: quello di

Hitler». Così Amos Luz-

zatto, già presidente dell’Unione delle
Comunità ebraiche italiane commenta il
discorso pronunciato ad Auschwitz da
Benedetto XVI.
Comevaluta ildiscorsopronunciato
daPapaBenedettoXVIad
Auschwitz-Birkenau?
«Inizierei con la visita del Papa in Polonia,
con la quale Benedetto XVI ha inteso se-
gnare una continuità con il suo predecesso-
re Giovanni Paolo II, e questo va apprezza-
to, perchè recarsi in particolare ad Au-
schwitz dove ancora per un po’ di tempo si
vedono gli ultimi sopravvissuti ai lager na-
zisti è un segno abbastanza chiaro di una vo-
lontà precisa di contrastare altre tentazioni
del genere e di andare in un’altra direzione.
Quanto al discorso, beh, non posso che dir-
mi imbarazzato».
Dacosanasceil suoimbarazzo?
«Da vari motivi. Il primo è il modo come il
Papa si presenta in quanto figlio del popolo
tedesco. Questo mi lascia molto imbarazza-
to perchè le parole che io leggo nel testo mi
sconcertano. Leggo testualmente: “...un
gruppo di criminali raggiunse il potere me-
diante promesse bugiarde, in nome di pro-
spettive di grandezza, di recupero dell’ono-
re della Nazione e della sua rilevanza con
previsione del benessere e anche con la for-
za del terrore e dell’intimidazione cosicchè
il nostro popolo potè essere usato e abusato

come strumento della loro smania di distru-
zione e di dominio...”. Questa, con tutto il
rispetto per Benedetto XVI,è una descrizio-
ne che lascia molto a desiderare. Innanzitut-
to perchè non c’è una parola una sul razzi-
smo e sul fatto della predominanza di una
razza sulle altre razze. Senza riconoscere
questo, che ha portato in realtà una grande
maggioranza del popolo tedesco a sostene-
re un regime e senza quel sostegno di massa
quel regime non avrebbe potuto reggere co-
sì a lungo, fino alla fine della guerra. I moti-
vi, storici, politici, culturali, che sono alla
base di quel sostegno andrebbero indagati e
non ridotti a un gruppo di criminali che ma-
nipola la coscienza di un popolo. Contro
questo riduzionismo io mi ribello. Il vero
problema è quello di disinnescare il collega-
mento fra altri gruppi di criminali che ci
posso essere in tutti i tempi e altri popoli che
possono essere portati a sostenere quelli
che Benedetto XVI definisce “un gruppo di
criminali”. Questa descrizione è molto ri-
duttiva e soprattutto non offre una prospetti-
va di un lavoro in profondità perchè queste
immani tragedie non possano ripetersi. C’è
poi un altro e non meno importante motivo
di imbarazzo...».
Quale,professorLuzzatto?

«Il popolo ebraico è appena menzionato. La
Shoah è menzionata solo due volte nel di-
scorso papale, troppo poco per una tragedia
così grande. Io non sono d’accordo che si
possa dire “il luogo (Auschwitz, ndr.) in cui
ci troviamo è anche il luogo della Shoah..»
È uno dei luoghi della Shoah, il più terribile
se vogliamo, ma i luoghi della Shoah sono
tutti i luoghi in cui gli ebrei sono stati perse-
guitati, cacciati, ricercati ovunque si na-
scondessero per essere consegnati ai treni
dei deportati per portarli ad Auschwitz. La
Shoah comincia molto prima di arrivare ad
Auschwitz. Inizia con le razzie, comincia
con l’emarginazione,si invera con i monu-
menti che troviamo a Berlino, persecuzione
sistematica e crudele degli ebrei. Il tentati-
vo di annientamento totale degli ebrei non
può essere definito solo un episodio crimi-
nale, per quanto esecrabile, e tanto meno di-
luito in un lungo e indistinto elenco di lapidi
da leggere: in cieko, bielorusso, tedesco,
francese, greco, ebraico (meno male), croa-
to, italiano, yiddish (meno male), unghere-
se, irlandese, norvegese, polacco, russo,
rom, rumeno, slovacco, serbo, ucraino, giu-
deo-espanico, inglese. È vero che c’è scrit-
to, nel discorso del Papa, che i potentati del
Terzo Reich volevano schiacciare il popolo
ebraico nella sua totalità, ma là è iniziata al
Shoah, quella è la dottrina della Shoah, non
altra. Certo che l’uomo ha sofferto ed è sta-
to degradato ad Auschwitz, ma diciamo le
cose come sono. Sostanzialmente due tipi di
uomini sono stati schiacciati, degradati, an-
nientati nei lager nazisti. l’uomo- ebreo e
l’uomo- zingaro. Questi due tipi di uomini
erano mandati là per ucciderli; quei lager era-
no la fabbrica della morte per loro in maniera
specifica. Gli altri sono state certamente vit-
time di una persecuzione di un regime crude-
le ma non è la stessa cosa come organizza-
zione ideologica, dottrinaria ancora viva per-
chè si sente ancora negare che ci sia stata
qualsiasi specificità nella Shoah, si sente ad-
dirittura negare che queste cose siano avve-
nute e ancora qualcuno dicendo di se stesso
non sono un antisemita afferma che gli Ebrei
disprezzano gli altri popoli. Questo è una co-
sa che a grandi lettere deve essere dichiarata
falsa in un viaggio ad Auschwitz».

SECONDO ANTONIO MELLONI, docente di storia

della Chiesa, il discorso del Papa ad Auschwitz cor-

regge certe interpretazioni in chiave anti-Wojtyla che

avevano ricevuto le parole da lui pronunciate nel pri-

mo giorno della visita po-

lacca. Ma è nell’approc-

cio tutto teologico del

suo pontificato, che Be-

nedetto XVI «si incontra con il suo li-
mite».
Comevaluta,professorMelloni, il
discorsodelPapaadAuschwitz?
«Abbastanza positivamente. Ne risulta-
no chiarite le espressioni un po’ infelici
da lui usate il primo giorno in Polonia
sul perdono, che avevano alimentato in-
terpretazioni come quella di Messori
sul Corriere della Sera, nel senso di una
presunta liquidazione delle cose dette a
suo tempo da Wojtyla sullo stesso te-
ma. Benedetto XVI rimette le cose a po-
sto, esprimendo ad alta voce una richie-
sta di riconciliazione con Dio e con gli
uomini che hanno sofferto. Viene me-
no anche l’equivoco, secondo cui il Pa-
pa si accingesse a porre le basi teoriche
di una beatificazione di Pio XII. Su que-
sto punto il discorso di Auschwitz è fe-
licemente esemplare, nel senso che non
se ne parla affatto. Poi c’è il tentativo,
difficile da valutare per chi non sia
ebreo, di mettere assieme la Shoah con
le sofferenze delle altre vittime del na-
zismo».
Appunto.Questaequiparazione
nonpuò ingenerare l’impressione
chesivoglia ridimensionare
l’unicitàdellosterminiodegliebrei?
«Credo che non importi solo esaminare
cosa dice Benedetto XVI, ma conside-

rare anche il percorso in cui si muove il
suo pontificato, che è certamente più
solitario rispetto ai precedenti. Benedet-
to XVI segue una sua linea di pensiero,
poco sensibile alla voce dei collabora-
tori, alle esigenze politiche, ed alle
istanze locali dei vescovi. Il discorso di
Auschwitz era per lui il più difficile,
perché, come molti connazionali della
sua generazione, lui, tedesco, si trova
alle prese con una questione tremenda.
Ad Auschwitz il Papa legge il nazismo
come la manipolazione di un’intera na-
zione da parte di una minoranza. Ma in
Germania allora si manifestò anche
l’incapacità di reagire da parte di un po-
polo e di una cultura raffinatissima. La
tragedia dei lager deriva dalla volontà
del regime di liberarsi di ebrei, opposi-
tori, zingari, omosessuali. Ma lo stermi-
nio degli ebrei poggiava anche su una
subcultura antisemita. Benedetto XVI
dà una lettura teologica: l’uccisione di
Israele è parte del paganesimo nazista.
Ma a quel punto si apre il problema: do-
v’erano i battezzati, mentre tutto questo
accadeva?»
Attribuireadunapiccolaminoranza
leresponsabilitàdelnazismo,non

rischiadiesserefuorviante,quasi
si intendesseattenuare lecolpe?
«Certo. Nel discorso di Auschwitz ve-
do però una correzione rispetto a ciò
che il papa disse l’estate scorsa a Colo-
nia. Allora affermò che le nuove gene-
razioni tedesche dovevano uscire dal
senso di colpa. Ratzinger si sentiva il
primo tedesco eletto ad una carica im-
portante su scala internazionale, senza
che qualcuno si fosse opposto dicendo:
no, lui no, perché è tedesco. A Colonia
in sostanza fece un discorso assoluto-
rio. Ma ad Auschwitz non può non rico-
noscere che il passato non è solo passa-
to, indica anche quale via si deve o non
si deve prendere. E deve ammettere che
quando si parla di Shoah e di nazismo,
non si può accettare la logica del “chi
ha dato ha dato e chi ha avuto ha avu-
to”».
Eilpasso incuisimettonosullo
stessopianonazismoe
comunismo?
«È una posizione del tutto legittima. E
anche del tutto discutibile. L’aveva già
espressa l’anno scorso. Il 7 maggio del
2005 fu l’unico capo di Stato a non
commemorare la caduta del regime hit-
leriano. Poi, alla presentazione del film
su Wojtyla, recuperò parlando della fi-
ne del nazismo e dell’altro totalitari-
smo, il comunismo. Nell’insieme co-
munque il discorso di Benedetto XVI ri-
porta tutto ad una dimensione più sensa-
ta. Dopo il primo discorso all’aeroporto
di Varsavia, mi aveva colpito l’entusia-
smo con cui alcuni commentatori ave-
vano liquidato il mea culpa di Wojtyla,
che è invece uno dei contributi più im-
portanti da lui dati alla dottrina cattoli-
ca. Una differenza tra i due ultimi Papi
forse è questa: di Giovanni Paolo II non
ricordiamo solo le parole, ma il volto,
l’atteggiamento fisico con cui si presen-
tò al muro del Pianto. Benedetto XVI
continua a fidarsi soprattutto della paro-
la e cerca una via teologica invocando il
silenzio di Dio per spiegare le tragedie
dell’uomo. Lì si incontra con il suo limi-
te».

PIANETA

Luzzatto:
è riduzionismo
Io mi ribello
L’ex presidente delle comunità
ebraiche: non ha mai citato Hitler

Melloni: troppa
teologia,
è il suo limite
Il docente di storia della Chiesa:
«Per lui il discorso più difficile»

■ di Gabriel Bertinetto

È stato il rabbino capo di Polonia Micha-
el Schudrich, aggredito l’altro ieri a Var-
savia da un giovane polacco, a intonare
in ebraico ieri a Auschwitz, alla presenza
di Papa Benedetto XVI, il Kaddish, il
canto ebraico dei morti, alla memoria del-
le vittime dell'Olocausto nel campo di
concentramento di Auschwitz-Birkenau
e di tutti gli altri lager del Terzo Reich.
Schudrich è stato accompagnato nella
preghiera da Piotr Kadlcik, presidente
della comunità ebraica in Polonia, e dal
rabbino di Lodz.
Prima della preghiera, Schudrich ha det-
to in polacco che il popolo ebraico ricor-
da tutti i «Giusti delle nazioni del mondo
fra cui tanti erano polacchi e alcuni dei
quali sono presenti fra noi». Il premier

polacco Kazimierz Marcinkiewicz ha te-
lefonato l’altra al rabbino capo di Polonia
Michael Schudrich per esprimergli soli-
darietà e rincrescimento per l'aggressio-
ne di cui è stato vittima a Varsavia.
Lo ha dichiarato lo stesso Schudrich all'
agenzia polacca Pap. «Sono grato al pre-
mier per l'interesse e la preoccupazione
espressi nei miei confronti», ha detto. Il
portavoce del premier Konrad Cie-
siolkiewicz ha da parte sua condannato
l'aggressione definendola «un fatto parti-
colarmente doloroso perchè avvenuto
nel corso del viaggio di Papa Benedetto
XVI in Polonia, quando l'intera nazione è
immersa in preghiera». «In Polonia non
c'è posto per l'antisemitismo e atteggia-
menti ostili contro altre nazioni», ha ag-

giunto, precisando che dopo l'accaduto è
stato subito nominato un gruppo speciale
d'indagine presso il Commando generale
della polizia.
Secondo la ricostruzione fatta da Schu-
drich alla Pap, il giovane aggressore, as-
sieme a un gruppo di ragazzi, gli è passa-
to vicino gridando: «la Polonia per i po-
lacchi». Al che il rabbino gli si è rivolto
chiedendogli il perchè di quella frase. Di
rimando il giovane, senza rispondergli,
lo ha colpito al petto. «Quando ho cerca-
to di difendermi lui ha tirato fuori una
bomboletta di gas e me l'ha spruzzato in
faccia», ha detto Schudrich.
A suo avviso, l'aggressione subita coinci-
de solo per caso con la visita di Benedetto
XVI in Polonia. «Sono convinto che si
tratti di una mera coincidenza e chi ritie-
ne che sia stata una provocazione pianifi-

cata non conosce i fatti e cerca delle scu-
se per giustificare il comportamento di
quell'uomo», ha detto sottolineando che
era da anni che non sentiva di un simile
atto di aggressione fisica contro membri
della comunità ebraica in Polonia.
Il rabbino ha detto di avere ricevuto nelle
ultime tre settimane alcuni messaggi sms
offensivi e che per le strade di Varsavia
ha sentito insulti antisemiti rivolti contro
di lui.
Una condanna dell'accaduto è giunta an-
che da parte dell' ambasciatore america-
no a Varsavia, Victor Ashe (Schudrich è
di origine Usa). «Tutti i nemici dell'intol-
leranza dovrebbero condannare atti del
genere», «dobbiamo impegnarci affin-
chè essi non si ripetano in futuro», ha det-
to il diplomatico in dichiarazioni alla
Pap.

Antisemitismo, a Varsavia un giovane aggredisce il rabbino capo di Polonia
Michael Schudrich aveva ricevuto sms offensivi e insulti per la strada. Solidarietà dal premier polacco che ha nominato un gruppo speciale di indagine

«Ma chi aveva interpretato
in chiave anti-Wojtyla
le parole dette all’arrivo
in Polonia, ieri è stato
smentito»

Foto Epa-Ansa

«Imbarazzante la descrizione
del popolo tedesco
usato e abusato
da un gruppo di criminali
La Shoah citata solo 2 volte»

■ / Varsavia

■ di Umberto De Giovannangeli

Il rabbino capo di Polonia Michael Schudrich Foto Ap
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STATO D’EMERGENZA IN INDONESIA.

Lo ha comunicato ieri sera il vicepresidente

Jusuf Kalla, al termine della riunione di gabi-

netto dedicata al terremoto che sabato, se-

condo l’ultimo bilan-

cio, ha provocato al-

meno 4600 morti. Lo

stato d’emergenza

durerà tre mesi. Il governo ritiene
che ci vorrà un anno per una «ri-
costruzione e riabilitazione» com-
plete delle aree devastate, nella
parte sudorientale dell’isola di
Giava, e si rivolge alla comunità
internazionale affinché interven-
ga in suo aiuto.
Probabilmente il numero delle
vittime è destinato a salire. Molte
sono ancora sepolte sotto le mace-
rie e non sono state trovate. Non
vengono fornite cifre precise sui
dispersi. I feriti sono più di venti-
mila. I senza tetto sono centomila

secondo l’Unicef, addirittura il
doppio a giudizio della Croce
Rossa internazionale.
Ieri si è lavorato senza sosta nella
speranza di trovare dei superstiti.
Purtroppo il sistema sanitario
nell'area fra Yogyakarta e Bantul,
le due città più colpite, è al collas-
so, con ospedali congestionati
che non riescono più a fare fronte
alle necessità di ricovero e di cu-
ra. «Ci sono tre ospedali a Bantul

e cinque a Yogyakarta e tutti sono
stracolmi. Non sono in grado di
assistere più nessuno», dichiara
John Budd, portavoce dell'Uni-
cef.
Il mondo si mobilita per venire in-
contro allo Sos lanciato dal gover-
no di Jakarta. L’Italia si è mossa
sin da sabato con l’invio di un ae-
reo, su indicazione del ministro
degli Esteri Massimo D'Alema,
per consegnare 27 tonnellate di
beni di prima necessità. La Com-
missione europea ha deciso di in-
viare due esperti ed il Centro per
l'informazione e il monitoraggio
dei disastri della Commissione è
in costante contatto con le autori-
tà indonesiane. La Ue ha già stan-
ziato 3 milioni di euro per l’assi-
stenza sanitaria e i soccorsi agli
sfollati. «Questa sciagura è acca-
duta in un'area altamente popola-
ta e molte persone stanno soffren-
do. Con questa linea urgente di
aiuti -spiega il commissario Ue
agli Aiuti umanitari, Louis Mi-
chel- miriamo ad alleviare il dolo-
re, per quanto possibile. Si tratta
di un esempio concreto di cosa si-
gnifica la solidarietà europea».
«Ora che il meccanismo di prote-
zione civile Ue è stato attivato,
l'Unione organizzerà un'assisten-

za coordinata di emergenza», ag-
giunge il commissario Ue all'am-
biente, Stavros Dimas. «Save the
Children», la più grande organiz-
zazione internazionale indipen-
dente per la difesa e promozione
dei diritti dei bambini, ha inviato
una squadra di operatori, con
scorte di acqua potabile, cibo, kit
igienici, tende.
I sopravvissuti vivono nell’ango-
scia. Temono che la terra tremi
ancora, o che si scateni il vicino
vulcano Merapi, che da qualche

tempo è in forte attività. Alla de-
vastante scossa di sabato mattina
-magnitudo 6,3 gradi Richter,
con epicentro in mare- è seguito
uno sciame di ben 470 scosse mi-
nori. E ieri forti scosse sono state
sentite anche in Papua Nuova
Guinea e nelle isole Tonga.
«La gente si riversa in accampa-
menti di fortuna, cerca rifugio sot-
to tende improvvisate fatte di len-
zuola o addirittura con abiti e con
tutto quello che è riuscita a porta-
re in salvo», racconta il funziona-

rio Unicef Anton Susanto, secon-
do il quale «il 30-40% dei feriti è
costituito da bambini, per lo più
affetti da traumi cranici o gravi fe-
rite agli arti».
Quanto ai danni che si temeva il
sisma avesse provocato alle bel-
lezze architettoniche della zona,
il tempio buddista di Borobudur è
rimasto intatto, mentre nel com-
plesso induista di Prambanan ci
sono stati purtroppo alcuni crolli.
Dalle colonne sono venuti giù al-
cuni blocchi di pietra scolpita.

■ di Roberto Rezzo / New York

TEL AVIV Gli abitanti dell'
Alta Galilea hanno vissuto
ieri una giornata di guerra.
Fin dalla prima mattina si so-
no sentite nella zona di Sa-
fed, nel nord di Israele, ripe-
tute esplosioni: in seguito si
sarebbe appreso che si tratta-
va di un attacco a sorpresa di
circa sette razzi Grad (Katiu-
scia) sparati dal vicino terri-
torio libanese. Almeno tre
hanno colpito la Base di con-
trollo aereo dell'aviazione
militare, sul Monte Merom.
Un soldato è rimasto ferito.
La reazione della aviazione
israeliana è stata automati-
ca: aerei da combattimento
hanno attaccato due basi del
Fronte popolare per la libera-
zione della Palestina, vicino
al confine con la Siria e vici-
no a Beirut. La situazione è
presto degenerata. Nel kib-
butz Manara (a breve distan-
za da Kiryat Shmone) cec-
chini libanesi hanno ferito in
modo grave un soldato israe-
liano di guardia. Nello stes-
so momento è iniziato nell'
Alta Galilea un duro bom-
bardamento dell'artiglieria
dei guerriglieri Hezbollah. I
mortai degli sciiti e i loro raz-
zi Katiuscia hanno colpito
Kiryat Shmone, i villaggi di
Biranit, Shomera, Malchia,
la zona di Naharya. Duecen-
tomila abitanti dell'Alta Ga-
lilea hanno allora avuto ordi-
ne di entrare nei rifugi.
I bombardamenti dei guerri-
glieri hanno trasformato per
circa due ore in un città fan-
tasma il centro di Kiryat Sh-
mone. Cosa senza preceden-
ti negli ultimi anni, le ferro-
vie israeliane hanno interrot-
to le comunicazioni con
Naharya per evitare il ri-
schio che i treni fossero rag-
giunti dai razzi libanesi.

The Nation gli dedica
la copertina
con il titolo
«Al Gore
scalda i muscoli»

Corsa alla Casa Bianca, Al Gore torna alla ribalta
Per il New York Times l’ex vice presidente Usa è «l’uomo giusto al posto giusto». Cresce il pressing per la candidatura

UN GENOCIDIO che si

consuma nell'indifferenza.

Due milioni e trecentomila

bambini infettati dal virus

dell'Aids nel mondo e ogni

minuto ne muore uno. Que-

sta la sintesi dell'ultimo rapporto
pubblicato dalle Nazioni Unite su
elaborazioni dell'Unicef e di sette
agenzie non governative che se-
guono lo sviluppo dell'epidemia.
Cifre che stridono davanti all'im-
pegno solenne che i leader del G8,

il club dei Paesi ricchi e industria-
lizzati, avevano preso lo scorso an-
no davanti ai leader del resto del
mondo riuniti al Palazzo di Vetro:
disponibilità universale della tera-
pia standard contro l'Aids entro il
2010. Alla tabella di marcia non ci
si è neppure avvicinati. Tra la po-
polazione di età inferiore ai 15 an-
ni nel 2005 si sono registrati
700mila nuovi casi di infezione e
il numero dei morti è salito a
570mila. Soltanto il 5% dei bambi-
ni sieropositivi ha accesso ai far-
maci in grado di tenere il virus sot-
to controllo.
«Le morti di questi bambini non

sono inevitabili», denuncia Dean
Hirsch, presidente del Global Mo-
vement for Children, il gruppo che
ha lanciato un appello urgente a
governi e industrie farmaceutiche
perché riconoscano il fondamenta-
le diritto dei bambini a ricevere le
cure necessarie. Senza queste cure
il virus equivale a una veloce sen-
tenza di morte: l'aspettativa di vita
dei bambini sieropositivi si ferma
al quinto anno di età. Ann Vene-
man, la responsabile dell'Unicef,
spiega che i bambini restano il vol-
to nascosto dell'Aids. «Nei 25 an-
ni dall'inizio dell'epidemia, la per-
cezione generale dell'Hiv/Aids è
stata di una malattia degli adulti.
Ma a causa dell'Aids milioni di

bambini sono rimasti senza genito-
ri, senza insegnanti, senza assi-
stenza, lasciati soli a fronteggiare i
devastanti effetti della malattia».
Il problema è esasperato dalle
maggiori difficoltà che presenta il
trattamento pediatrico dell'Aids:
«I bambini sono diversi dagli adul-

ti, la diagnosi infantile è più com-
plicata, richiede competenze e
strumenti troppo costosi per i Pae-
si in via di sviluppo. E se non sia-
mo neppure in grado di fare una
diagnosi, figuriamoci curare la
malattia».
Il 90% dei bambini sieropositivi o
affetti da Aids conclamato vive
nell'Africa sub-sahariana, la regio-
ne più povera del continente. Il
rapporto dice chiaramente che sic-
come non ci sono soldi da guada-
gnare, gli investimenti delle indu-
strie farmaceutiche su questa fa-
scia di malati sono inesistenti. Di
fronte a un disperato bisogno di
farmaci antiretrovirali per uso pe-
diatrico, la disponibilità resta es-

senzialmente simbolica, il fiore
all'occhiello che le multinazionali
si spendono nelle campagne di co-
municazione. Il profitto sta nell'
emisfero ricco del pianeta, dove le
moderne terapie antiretrovirali
hanno un costo base di 5.600 dol-
lari all'anno per paziente. E l'indu-
stria del farmaco sta dando batta-
glia davanti all'Organizzazione
mondiale del commercio per far
valere i propri brevetti in India e in
Brasile, dove gli stessi farmaci so-
no prodotti al costo di un dollaro al
giorno. Nove bambini su dieci
contraggono l'infezione dalla ma-
dre e soltanto una donna sieroposi-
tiva su dieci riceve durante la gra-
vidanza i farmaci che impedisco-

no la trasmissione del virus al feto.
Charles MacCormack, presidente
di Save the Children Usa, nota che
la percentuale di giovani donne
sieropositive al momento della fer-
tilità sta aumentando e di conse-
guenza cresce il rischio di trasmis-
sione ai figli, questo nonostante
esistano da 15 anni i farmaci per
impedirlo. «Assistiamo alla trage-
dia della morte di centinaia di mi-
gliaia di bambini ogni anno perché
non siamo stati capaci di trovare le
risorse necessarie per un'assisten-
za sanitaria adeguata. I Paesi del
G8 avevano promesso un aumen-
to dei finanziamenti per la salute
nei Paesi del terzo mondo, ma gli
impegno non sono stati rispettati».

«Al Gore è l'uomo giusto nel po-
sto giusto al momento giusto»,
scrive domenica il New York Ti-
mes a firma dell'editorialista
Frank Rich. The Nation, il più an-
tico e autorevole settimanale poli-
tico degli Stati Uniti, gli dedica la
copertina dell'ultimo numero e ti-
tola: "Gore scalda i muscoli. Con
il suo nuovo film, Al trova se stes-
so". Dopo il documentario denun-
cia sull'effetto serra diretto da Da-
vis Guggenheim e presentato con
successo al Festival di Cannes,
l'ex vice presidente torna improv-
visamente alla ribalta della politi-
ca americana. E cresce il consen-
so perché si ricandidi alle presi-
denziali del 2008, quando George
W. Bush sarà costretto a uscire de-
finitivamente dalla Casa Bianca.
Tra gli esponenti del Partito de-
mocratico nessun candidato di
punta è sinora emerso in vista del-
le primarie, con l'eccezione di Hil-
lary Clinton, sulla bocca di tutti
ma mai ufficialmente candidata.

Il motivo è presto detto: l'ex First
Lady ha dato prova di competen-
za e di abilità come senatrice dello
Stato di New York e la sua ricon-
ferma a Capital Hill è data presso-
ché per scontata. Di tutt'altro se-
gno le previsioni nel caso decida
di raccogliere la sfida delle presi-
denziali: fortissima nei settori mo-
derati e tra gli attivisti del suo par-
tito, per ora resta invisa alla mag-
gioranza dell'opinione pubblica
nazionale e con la sua svolta mo-
derata lascia gelida la base demo-
cratica.
La scorsa settimana il New
Yorker e il New York Magazine
hanno pubblicato le opinioni poco
lusinghiere di autorevoli esponen-
ti democratici che descrivono un'
eventuale candidatura di Hillary
Clinton come "una botta di vari-
cella di fronte all'aviaria". Il New
York Times ha infierito sul perso-
naggio con un ampio servizio inti-
tolato: "Anatomia del matrimonio
di Clinton". "Se Hillary è l'anticri-

sto, non è forse giunto il momento
che un risorto messia salvi la Ter-
ra? - scrive Rich - Se il film "Una
scomoda verità" non è un test per
la corsa alla Casa Bianca, allora
siamo di fronte alla più grande
provocazione dal 1985, quando
Colin Powell durante la presenta-
zione del suo libro incoraggiava
volentieri qualsiasi indiscrezione
circa una possibile candidatura".
L'ex critico teatrale del new York
Times non rinuncia a sottolineare
tutti i limiti di questa ipotesi. Pren-
dendo spunto proprio dal docu-
mentario ecologista: "La maggior
parte delle entusiastiche recensio-
ni al film dimenticano di osserva-
re come interminabili sequenze di
"Una scomoda verità" siano con-
gegnate più per rilanciare l'imma-
gine dell'ex vicepresidente che la
causa che vorrebbe difendere, la
lotta al riscaldamento globale. E
che ricordano smaccatamente al-
cuni dei tratti meno felici della
carriera politica di Gore. Il film
non presenta altre voci che possa-
no tener testa a quella del protago-

nista, neppure quella degli scien-
ziati che la pensano come lui. È
imbottito invece di un'audience di
sicofanti, meticolosamente sele-
zionati sotto il profilo multicultu-
rale come in una pubblicità di Be-
netton, che applaude a ogni frase e
ride a ogni battuta come in uno
show televisivo del sabato sera".
Tra l'entourage dell'ex vice presi-
dente l'ipotesi di una candidatura
viene definita "non impossibile,
ma altamente improbabile". Lo
stesso Gore ama definirsi come
un "disintossicato dalla politica" e
giura di essere soddisfatto di quel-
lo che sta facendo. Resta il fatto
che è stato Gore a vincere nel
2000 il voto popolare e che senza i
brogli in Florida e in altri Stati,
avrebbe quasi certamente conqui-
stato anche quello elettorale. Nel
2004 ha fatto un passo indietro,
ma John Kerry non è stato all'al-
tezza delle aspettative e ha perso
contro Bush di buona misura. Un'
altra chance non sarebbe forse im-
meritata, se non altro per mancan-
za di alternative.  r.re.

ISRAELE—LIBANO
Giornata di guerra
in Alta Galilea

Tragedia Aids, nel mondo ogni minuto muore un bambino
Rapporto dell’Onu: più di 2 milioni i minori infettati dal virus. I farmaci ancora a costi inaccessibili, dall’Occidente solo promesse

Soltanto il 5%
dei bimbi sieropositivi
ha accesso ai farmaci
capaci di controllare
la malattia

PIANETA

Giava in ginocchio
Più di 4600 morti
Scosse a Tonga e Papua
Il governo chiede aiuto al mondo
In Indonesia stato di emergenza per 3 mesi

Una donna indonesiana tra le macerie della sua casa Foto di ALFIAN/Epa

OItre ventimila feriti
Sistema sanitario
al collasso
a Yogyakarta e Bantul
le zone più colpite

Al Gore Foto Ramin Talaie/Reuters

TORNADO 
Via Monte Cengio
00054 Fiumicino 
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■ di Gabriel Bertinetto
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Va giù in un sol colpo l'ecomostro
dell'Appennino reggiano. Un boa-
to assordante lo fa collassare su se
stesso, e rimane solo una grande
nuvola di fumo e polvere: l'ultimo
respiro del drago di cemento. Il ri-
to è compiuto. Un funerale spetta-
colare, quello celebratosi ieri a Fe-
lina di Castelnovo Monti. Il muni-
cipio locale e la Provincia di Reg-
gio Emilia hanno fatto dell'abbatti-
mento della struttura di 5 piani -
un ciclopico allevamento di polli,
mai completato e fatiscente, che
deturpa quel suggestivo scorcio
appenninico da metà degli anni
'60 - il culmine dell'edizione
d'esordio della Biennale del pae-
saggio, trasformando l'evento in
una grande festa popolare. Centi-
naia di persone, con cavalletti e te-
lecamere digitali al seguito, si so-
no così ritrovate nel pomeriggio di
ieri nel prato che sovrasta il maxi-
pollaio, per ascoltare musica, man-
giare crescentine e salume (un
mix ribattezzato inevitabilmente
«il piatto del mostro») e soprattut-
to per partecipare a una tombola
davvero unica. Primo premio:
l'onore di premere il pulsante fata-
le e attivare le 300 microcariche
che hanno decretato la fine del mo-
stro. Un'esecuzione festosa, con
un officiante d'eccezione: il «turi-
sta per caso» Patrizio Roversi, che
ha animato, insieme ai sei artisti di
Kinkaleri, ideatori della kermes-

se, l'estrazione dell'originale tom-
bolata. I momenti musicali si sono
alternati a performance sui tram-
poli, sketch e interviste, tra cui
quella a un «filosofo-psicologo»
che ha aiutato ironicamente i citta-
dini a «elaborare il lutto» per una
struttura che, nel bene e nel male,
fa parte del paesaggio da quattro
decadi.
La fortunata vincitrice del bingo è
stata Annalisa, impiegata comuna-
le di Reggio Emilia, che ha condi-
viso il compito con i suoi due bam-
bini, Armando e Mirko, ben felici
di girare la manopola del detonato-
re. Il senso della iniziativa è que-
sto: si sacrifica l'unico pollaio a
cinque piani del mondo (con tanto
di terrazze per le galline) per

«esorcizzare il vero mostro che
aleggia sull'Italia - osserva Rover-
si -, ovvero i brutti edifici che rovi-
nano parte del paesaggio». E sì
che il «Minogallo» - la definizio-
ne pseudo mitologica è sempre del
comico bolognese - quaranta anni
fa rappresentava una speranza di
lavoro per gli abitanti della zona.
Ma la struttura, nella quale avreb-
bero dovuto trovare alloggio 86
mila polli, non è mai stata comple-
tata e non ha trovato neppure una
destinazione alternativa.
Ci si è provato: nel 2003 si è for-
mata anche l'associazione «Gli
amici del mostro», un gruppo di
architetti che aveva in mente di tra-
sformarlo in un punto d'accoglien-
za per gli amanti delle gite a caval-

lo, ciclisti e bikers. Ma l'idea non è
stata ritenuta economicamente
vantaggiosa. Il Comune di Castel-
novo e la Provincia di Reggio
Emilia, allora, l'hanno acquistato
per demolirlo definitivamente. Fa-
cendo piazza pulita di 30mila me-
tri cubi di cemento, che costitui-
scono uno dei peggiori obbrobri
urbanistici italiani anche per Le-
gambiente. L'operazione, costata
160 mila euro, non solo restituisce
bellezza a una zona particolarmen-
te verde dell'Appennino, ma se-
gna anche la volontà di premere
l'acceleratore sulla vocazione agri-
turistica dell'area e restituisce, an-
che da un punto di vista simbolo,
un tesoro paesaggistico alla comu-
nità. La demolizione del mostro è
stata portata avanti con tutte le si-
curezze: a occuparsene sono stati
gli specialisti di Tecnomine, gli
stessi che hanno giustiziato i grat-
tacieli di Punta Perotti, a Bari. E
non hanno nascosto che, nonostan-
te le dimensione fossero più ristret-
te (l'ecomostro di Felina è alto «so-
lo» 20 metri e lungo 60), anche
l'operazione emiliana non è da sot-
tovalutare, in quanto si tratta di un
prefabbricato ed è stato necessario
piazzare le cariche in tutti e cinque
i piani. Infine, una curiosità: pro-
prio poco prima dello scoppio - an-
ticipato da tre squilli di sirena - ci
si accorti che, in uno dei muri inter-
ni, visibili solo da una parte della
montagna, qualcuno aveva scritto
«Casa delle libertà». Un vero e
proprio «transfert» post-elettorale.

FAREPRESTO, anzi «prestissimo». L’obiet-

tivo: semplificare laprocedura di prescrizione

e poi di somministrazione dei farmaci oppia-

cei che aiutino a soffrire meno. «Vogliamo isti-

tuire un ricettario uni-

co che comprenda

anche gli «antidolo-

re», fino ad oggi

inseriti in quello “speciale” che tan-
to fa impazzire le persone per lun-
gaggini e burocrazie. Invece dob-
biamo considerare la dignità di chi
è segnato dalla malattia. E dare ri-
sposte concrete. Subito». Il mini-
stro Livia Turco ha appena visitato
il reparto di oncologia pediatrica
dell’ospedale Gemelli, a Roma.
L’occasione è la «V Giornata na-
zionale del sollievo», promossa
dalla Fondazione «Gigi Ghirotti»,
dal Ministero della Salute e dalla
Conferenza dei presidenti della Re-
gioni in collaborazione con l’asso-
ciazione «Attilio Romanini» e
l’Università cattolica di Roma. I
bambini, le leucemie. I genitori. La
sofferenza e la paura. I medici. La
speranza della guarigione. E il dirit-
to a una malattia più umana. «Non
dobbiamo avere paura delle parola
“oppiacei”» dice il ministro. «Oc-
corre distinguere nettamente tra so-
stanze stupefacenti-psicotrope e so-
stanze che invece servono a curare
e ridurre il dolore». Dunque il ricet-
tario unico. L’ipotesi su cui i tecni-
ci del ministero stanno già lavoran-
do è quella di un provvedimento le-
gislativo, un disegno di legge. Spie-
ga il ministro: «Sarebbe più sempli-
ce un decreto amministrativo, ma...
». Il punto è che ci si deve muovere
tra due altre leggi che intrecciano il
percorso: da una parte quella Vero-

nesi del 2001 - che ha fornito il pri-
mo «quadro» di riferimento per
agevolare l’impiego dei farmaci
analgesici oppiacei - , dall’altra
quella Fini-Giovanardi sulle tossi-
codipendenze. Ma proprio la legge
sulla droga da poco varata dalla de-
stra «complica ulteriormente le
procedure per la prescrizione dei
farmaci per la terapia del dolore -
attacca la Turco - , determinando
una grande confusione nella distin-
zione tra sostanze stupefacenti e
principi finalizzati alla terapia del
dolore. Il mio obiettivo è semplifi-
care le procedure per facilitare l’ac-
cesso a queste terapie». Gli altri ca-
pisaldi su cui punta il ministro sono
il potenziamento delle «unità di te-
rapia del dolore» e delle linee guida
di Ospedale senza dolore, nonché
la registrazione sistematica diretta-
mente nelle cartelle cliniche della
«misurazione del dolore» come pa-
ramentro vitale. «E poi dobbiamo
ragionare in termini di rete: dalla
cura all’assistenza domiciliare, alla
grande risorsa dei volontari».
Il ministro visita le strutture del Ge-
melli, l’ospedale cattolico che tan-
te volte ha visto tra i suoi pazienti
papa Wojtyla. E lei, da cattolica -
che nei giorni scorsi ha rilanciato

sulla pillola abortiva RU-486 e ha
annunciato una legge per l’epidura-
le gratis nel Sistema sanitario na-
zionale - , insiste: «Dignità per le
persone che soffrono». Cita pro-
prio l’esempio di Giovanni Paolo
II, piegato dalla malattia ma mai
sconfitto. Saluta i pazienti - prima
aveva fatto visita anche al sindaco
Veltroni, ricoverato per una calco-
losi: «Lavora troppo Walter, glielo
diciamo sempre... » - , molte ragaz-
zine si avvicinano a chiederle l’au-
tografo dopo averlo appena strap-
pato a Gigi D’Alessio, tra i testimo-
nial della «Giornata del sollievo».

Poi il ministro si rivolge ai medici:
«A voi e alle Regioni propongo
una nuova e forte alleanza per la sa-
nità pubblica. E chiedo il massimo
impegno anche ai farmacisti: le far-
macie devono diventare sempre di
più un presidio del Sistema sanita-
rio nazionale per garantire la conti-
nuità assistenziale, per dare le in-
formazioni giuste ai cittadini, per
stare vicino ai cittadini. Per questo
- ha concluso il ministro della Salu-
te - continuo a mantenere la mia po-
sizione di contrarietà ai farmaci nei
supermercati».
Dialogo, alleanza. E un «no» chia-

ro ribadito alla devolution: «Così si
rompe l’unitarietà del Servizio sa-
nitario pubblico, non possiamo per-
metterlo. Occorre invece potenzia-
re la medicina sul territorio, facili-
tare l’accesso alla sanità. Come di-
ce Prodi, la salute è un grande inve-
stimento. Promuoverla non è solo
questione che riguardi un singolo
ministero. Dobbiamo puntare di
più sulla prevenzione, cui fino ad
ora è distinato solo il 5% delle ri-
sorse, e su un miglior sistema di vi-
ta nel suo complesso, partendo ad
esempio dalla lotta al lavoro preca-
rio».

■ di Andrea Bonzi
inviato a Felina (Re)

Lascheda

ROMA Oltre 200 località balneari battute al se-
taccio da 90 mila volontari e 45 tonnellate di
spazzatura raccolta: questo il bilancio di «Spiag-
ge e Fondali puliti 2006» di Legambiente, torna-
ta anche quest’anno all’apertura della stagione
balneare per «tirare a lucido» spiagge, fondali,
grotte ma anche laghi e fiumi.
Rispetto agli anni passati, rileva Legambiente, la
quantità di immondizia raccolta non accenna a
diminuire. Contenitori di plastica di tutti i tipi, in
particolare bottiglie, cassette di polistirolo, latti-
ne, scarpe e pneumatici usati. Tantissime le buste
di plastica, per non parlare del solito corredo di
rifiuti di piccole dimensioni quali accendini, can-
nucce e tappi. Nè sono mancati, ad appesantire il
carico degli ecospazzini e dei sub, lavatrici, bom-
bole del gas, carcasse di motorini e biciclette, reti
metalliche da materasso.

Un «nero» bottino che mette in pericolo la salute
del mare per lunghissimi periodi, a volte per sem-
pre: 5 anni per il degrado di una gomma da masti-
care, 1.000 per il vetro e il polistirolo, da 500 a
1.000 anni per un semplice accendino, senza ter-
mine la vita di una bottiglia di plastica.
«Salvaguardare il mare è un impegno necessario
- ha detto Roberto Della Seta, presidente nazio-
nale di Legambiente - e il gesto concreto che pro-
poniamo ogni anno con “Spiagge e fondali puli-
ti” è parte integrante di un discorso più ampio
sulla tutela del pianeta e degli ambienti in cui vi-
viamo. Giornate come queste - ha concluso Della
Seta - dimostrano quanto la questione dei rifiuti
sia ancora urgente e lontana dall’essere risolta».
Ecco allora le priorità della lotta ai rifiuti: riutiliz-
zare, riciclare e produrre meno».
La raccolta differenziata è una priorità.

L’ecomostro distrutto dai ragazzini
Vicino Reggio Emilia va giù l’«albergo dei polli». Una tombola decide chi spinge il tasto del botto

TORINO Un contributo di integra-
zione del reddito per i lavoratori in
cassa integrazione, in mobilità, ma
anche per i Co.Co.Pro nei periodi di
disoccupazione fra un lavoro preca-
rio e l'altro. L’iniziativa è della Re-
gione Piemonte. Per far fronte all'in-
tervento, previsto da una delibera
che l'Assessore Angela Migliasso
porterà domani in giunta per l'appro-
vazione, la regione Piemonte ha
stanziato 10 milioni e mezzo di Eu-
ro. Potranno accedere ai fondi i la-
voratori in cassa integrazione a zero
ore da almeno 4 mesi, in mobilità in-
dennizzata o meno. Quelli che per-
cepiscono l'indennità di disoccupa-
zione, ordinaria o speciale, ma an-
che i licenziati per ingiusta causa.
Ancora, i lavoratori di aziende con
meno di 15 dipendenti, o meno di
50 nel caso di aziende del terziario,
anche questi se sospesi da 4 mesi. E
infine i lavoratori della legge 30, ov-
vero coloro i quali si trovino nella
condizione di un contratto della du-
rata minima di un anno con una sola
azienda e che siano stati licenziati
per motivi diversi dalla conclusione
del contratto o che lo stesso sia stato
interrotto per 4 mesi consecutivi.
Per l'assegnazione del contributo so-
no state individuate due fasce di red-
dito: a chi percepisce fino a 8mila
euro lordi andranno 3mila euro,
2mila e 500 andranno invece a quel-
li con un reddito compreso fra 8 e
12mila euro. «Si tratta - dice la Pre-
sidente Bresso - di un altro passo im-
portante di questo primo anno di
amministrazione, come per esem-
pio l'intervento per il rilancio della
Fiat di cui proprio in questi giorni
stiamo vedendo i risultati».
 Tonino Cassarà

Unarealtà ancorapoco
diffusa,poco conosciutae
quindipoco assistitadal
puntodi vista della copertura
economica. I farmaci
oppiacei in Italia faticano ad
essere riconosciuti. Tra il
2004e il 2005 ilconsumo dei
farmacioppiacei in Italia è
passato da7milioni a 22
milionidi dosi, con una
coperturaeconomica da
partedelServizio Sanitario
cresciuta del 76% passando
negli stessi 12mesi da 34 a
60milioni di euro, anche a
frontedi24 nuove specialità
ammesseal rimborso.
Tuttavia, il mercatodei
farmacioppiaceinon copre
ancorauna parte rilevante
dellaspesa farmaceutica
nazionale.
Ilconsumo di tali farmaci in
Italiaè infatti pari allo 0,30%
sul totaledella spesa
farmaceutica (collocandoci al
penultimoposto)
Negli altri paesieuropei infatti
ladiffusionee laspesa
dedicataai farmaci oppiacei è
moltosuperiore:adesempio
il2,17% dell’Irlanda, il
2,05%dell’Inghilterra,
l’1,89% della Germania,
l’1,52% della Francia e
l’1,63% dell’Austria.
Dopo la«sburocratizzazione»
dellaprescrizione dei farmaci
oppiaceinel 2001, lanuova
leggesulladroga,
denuncianoperògli
operatori, tornaa creare
ostacoli, come, adesempio,
l’obbligoper l’acquirentedi
trattenere persèuna copia in
piùdella ricetta peresibirla a
uneventualecontrollo delle
forzedell’ordine.

REGIONE PIEMONTE

Un sussidio
per Co.Co.Pro.
e cassintegrati

«SPIAGGE E FONDALI PULITI» DI LEGAMBIENTE
Lavatrici e bottiglie: gli ecospazzini raccolgono 45 tonnellate di rifiuti

Pazienti nelle stanze del Policlinico Umberto I Foto di Tano D’amico

Il ministro: un patto
con medici e Regioni
No ai farmaci
nei supermarket
No alla devolution

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.
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La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 

Foto di Arcieri

Italia indietro
rispetto ai paesi Ue

«Oppiacei antidolore nel ricettario unico»
Il ministro Turco nella «Giornata del sollievo»: un disegno di legge per facilitare le prescrizioni

La legge Fini? «Complica le cose perché confonde tra stupefacenti e principi analgesici»

■ di Edoardo Novella / Roma

IN ITALIA
«Basta avere paura

della parola “oppiacei”:
dobbiamo far sapere che

possono fare molto»

Tra le misure concrete
anche l’inserimento
nelle cartelle cliniche della
«misurazione del dolore»
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CHI SPERAVA DI SALVARSI per i «tempi

lunghidella magistratura»è avvisato. Appena

chiamato nel mondo del calcio alle prese con

“lo scandalo”, Francesco Saverio Borrelli si è

subito adeguato. «Fa-

re in fretta non signifi-

caper niente giustizia

sommaria, tutt'altro».

Intervistato a Radio Capital il
nuovo capo dell’Ufficio indagini
della Federcalcio ha spiegato:
«Abbiamo convenuto che il pro-
cedimento nel suo insieme, com-
prese quella delle commissioni
giudicanti, dovrà terminare al
massimo entro il 20 di luglio per
la necessità di compilare i calen-
dari. Constatato questo, i tempi
delle indagini non supereranno le
due o tre settimane». «I soggetti
coinvolti avranno le loro garan-
zie come sempre nelle fasi davan-
ti ai giudicanti». Poi ancora: «La
prossima settimana cominceran-

no le audizioni. Non riusciremo a
sentire tutti gli indagati, le fonti e
le persone informate, perché se
volessimo seguire tutto l'iter del-
la Procura di Napoli, ci vorrebbe-
ro più di due settimane». Questo
dunque il tempo previsto per
chiudere l’inchiesta sportiva che
Borrelli, basandosi sugli atti rice-
vuti dai pm di Napoli, sottoporrà
poi al procuratore federale Palaz-
zi al quale spetterà fare i deferi-
menti. Chi ascolterà Borrelli?

Quasi sicuramente tutti i compo-
nenti della “cupola”, fra cui il
“capo” Luciano Moggi. «Ancora
non posso fare nomi - ha conti-
nuato Borrelli - ma è bene che i
personaggi più rilevanti di questa
vicenda vengano ascoltati», an-
che se lo stesso Moggi potrebbe
rifiutarsi di rispondere in quanto
con le dimissione da Dg della Ju-
ve non è più tesserato Figc. Bor-
relli farà il punto con i suoi vice
in un vertice questa mattina, i
quattro vice del vecchio ufficio
guidato da Italo Pappa spazzato
via dalla bufera, e le due new en-
try volute dallo stesso Borrelli, il
colonnello della Guardia di Fi-
nanza Maurizio D'Andrea e il vi-
cequestore Maria Josè Falcic-
chia. «Non ho ricevuto tutti gli at-
ti della Procura di Napoli - ha
continuato Borrelli - ma soltanto
quelli che i pm hanno ritenuto di
darmi. Non mi sono fatto ancora
un'idea, è troppo presto perché il
dossier è molto voluminoso, lo
studieremo con il vice capo, ma
del resto credo un'idea ve la siate
fatti leggendo tutto quello che è
trapelato sulla stampa».
Oggi intanto il Csm si pronunce-
rà sulla compatibilità fra incari-
chi da magistrato e compiti di
giustizia sportiva, in particolare

per quanto riguarda l'autorizza-
zione chiesta da Settembrino
Nebbioso, ex capo di gabinetto
del ministero della Giustizia, a ri-
coprire l'incarico di vice commis-
sario di Guido Rossi alla Figc. La
decisione sarà presa senza ascol-
tare i pm napoletani Beatrice e
Narducci. I due pm hanno chie-
sto un rinvio, essendo impegnati
negli interrogatori. Una settima-
na densissima. Questa mattina
dovrebbero ascoltare il patron
della Fiorentina Diego Della Val-
le, mentre nei prossimi giorni toc-
cherà a Lotito e a Carraro. A Ro-
ma invece i pm Palamara e Pa-
laia, in attesa di accordarsi per
l’audizione con Cannavaro, oggi
dovrebbero convocare Nicola

Amoruso, l’attaccante della Reg-
gina uomo chiave della scuderia
Gea.
Ieri, intanto, sono state pubblica-
te dalla Gazzetta della Sport in-
tercettazioni che chiamano in
causa anche l'ex arbitro Pierluigi
Collina, che sarebbe stato a cono-
scenza del sistema.

■ diAlessandroFerrucci

Continua, con polemica, il lavoro
dei tre saggi a Rai Sport. La com-
missione nominata per fare luce
sui rapporti tra alcuni giornalisti
della testata sportiva e Luciano
Moggi, e che da alcuni giorni ha
iniziato gli incontri con gli attuali
vicedirettori del servizio sportivo,
è “incappata” nello scoglio Paolo
Francia-Oliviero Beha. I due gior-
nalisti, rispettivamente ex diretto-
re ed ex vice-direttore della reda-
zione sportiva, nel 2003 denuncia-
rono pubblicamente strane situa-
zioni tra alcuni giornalisti e la
pubblicità occulta. Convocati nel-
la giornata di oggi dalla commis-
sione per spiegare tali affermazio-
ni, hanno subito un improvviso (e
per i protagonisti inspiegabile)
dietro-front. Decisione che Nino
Rizzo Nervo, uno dei tre saggi, ha
spiegato: «Pensavamo avessero
già parlato con Internal Auditing
(la direzione che si occupa dei
controlli interni e che valuta il ri-
spetto di norme di legge e azienda-
li, ndr), ma siamo stati informati
che non si sono mai presentati a
nessuna delle convocazioni di
questi due anni. Così abbiamo ri-
tenuto opportuno rinunciare per

non intralciare il lavoro dell’Audi-
ting. Inoltre la nostra inchiesta è
mirata solamente al caso Moggi, e
non ad altre questioni. Tra oggi e
domani finiremo i colloqui, e do-
po i Mondiali consegneremo la re-
lazione». Spiegazioni che non
convincono minimamente Beha:
«È vero, sono stato convocato dal-
l’Internal Auditing, ma quando
ho chiesto delle garanzie su chi e
come sarei stato valutato, non si
sono più fatti sentire. E la mia ri-
chiesta era il minimo visto cosa
era accaduto in precedenza, quan-
do per un mio contrasto con Catta-
neo (sempre sulla questione gior-
nalisti-pubblicità) ho subito 11
giorni di sospensione decisi, dopo
attenta valutazione, dello stesso
Cattaneo». Sospensione che suc-
cessivamente è diventata un vero
e proprio allontanamento del gior-
nalista (e di Francia) dalla redazio-
ne sportiva. «Anche fosse vero, -
continua Beha - vorrei saper, ai fi-
ni della completezza dell’informa-
zione e dell’opinione pubblica, a
che titolo non mi sentono. Hanno
detto che vogliono sentire chiun-
que abbia delle informazioni! E
adesso? Guido Rossi è tutta un’al-
tra cosa». Paradossale anche la si-
tuazione di Paolo Francia. L’ex di-
rettore, ieri sera, non aveva ricevu-
to ancora nessuna disdetta: «Per
tre volte mi hanno convocato, e al-
trettante volte hanno successiva-
mente annullato. Questa volta
non ho ancora ricevuto niente. Io
mi metto fuori la porta, poi vedre-
mo...». Per oggi, comunque, sono
certi gli incontri della commissio-
ne con l’Usigrai, Cdr, e alcuni
giornalisti.  

Lorenzo Necci travolto e ucciso mentre va in bici
Lo ha investito un’auto. Era stato presidente di Enichem, di Enimont e amministratore delegato delle Fs fino al ’96
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GIUSEPPE DESIDERI
Fiorisca per te la rosa di ogni
anno.
Assunta
Camera ardente ospedale Um-
berto I 10,30-13,30

Stamane a Napoli
potrebbe essere
sentito Della Valle
Caso Gea, Amoruso
atteso dai pm a Roma

«Calciopoli, faremo
presto ma niente
giustizia sommaria»
Il capo dell’ufficio indagini Borrelli accelera
Oggi il Csm esamina il caso del vice di Rossi

Francesco Saverio Borrelli Foto Roberto Tedeschi/Ansa

Inchiesta Raisport
giallo sulle audizioni
Giornalisti convocati e poi «congelati»
Rizzo Nervo: parlino prima con l’Auditing

■ Sono passati 32 anni da quel 28
maggio del 1974, quando, durante
una manifestazione organizzata da
Comitato permanente antifascista
in piazza della Loggia, a Brescia,
esplose una bomba che fece 8 vitti-
me e 103 feriti. Ieri, nel giorno del-
l’anniversario dell’eccidio, mentre
il presidente Giorgio Napolitano, ha
chiesto che si arrivi a una verità an-
che giudiziaria per la strage, il sinda-
co di Brescia, Paolo Corsini, ha rife-
rito di una lettera inviata dal procu-
ratore capo della Repubblica della
città lombarda, Giancarlo Tarquini,
e ha assicurato: «Entro pochi mesi
si andrà a giudizio». Si tratterà del
terzo processo per la strage di Bre-
scia. I magistrati sarebbero in pro-
cinto di chiudere l’inchiesta, alme-
no per i tre indati principali: oltre a
Delfo Zorzi, Carlo Maria Maggi e
Maurizio Tramonte, entrambi di Or-
dine Nuovo. «Non siamo, non sia-
mo mai stati e mai saremo un popo-
lo rassegnato» ha detto ieri il segre-
tario della Cgil Guglielmo Epifani.

BRESCIA

Piazza della Loggia
per la strage presto
il terzo processo

IN ITALIA

■ La caccia è finita. I due citta-
dini rumeni ricercati per l’omici-
dio della titolare di un’oreficeria
a Terracina, in provincia di Lati-
na, sono stati arrestati. La loro
cattura è avvenuta all'estero. Il
più giovane, Ovidiu Daniel Tana-
se, è stato bloccato in Austria; lo
zio Ion Apetroaei è stato cattura-
to in Romania. Quest’ultimo, se-
condo quanto si è appreso, sareb-
be stato trovato in possesso della
refurtiva. I due rumeni sono rite-
nuti responsabilidella rapina alla
gioielleria di Terracina, avvenuta
venerdì mattina, nel corso della
quale è stata uccisa con 15 coltel-
late la titolare del negozio, la
76enne Piera Sari. I due, in fuga
dal momento dell’omicidio e ri-
conosciuti attraverso le telecame-
re del circuito di sorveglianza del
bar accanto alla gioielleria, erano
stati intercettati sabato in Tosca-
na. Poi la rete formata dagli inve-
stigatori e dall’Interpol ha con-
sentito di raggiungerli all’estero.

TERRACINA

Arrestati i rumeni
che hanno ucciso
la gioielliera

Intanto intercettazioni
chiamano in causa
l’ex arbitro Collina
e i suoi contatti
con i vertici del Milan

SCHEGGE Una morte dolorosa-
mente banale per una esistenza che
fu l’esatto contrario, trascorsa quasi
tutta ai piani alti della grande indu-
stria di Stato, dalla chimica alle Fer-
rovie. Investito lungo una strada
della campagna pugliese, mentre fa-
ceva una passeggiata in bicicletta:
se n’è andato così Lorenzo Necci ie-
ri intorno alle 13.
A guardare a ritroso i 67 anni della
sua vita, si sovrappongono immagi-
ni a volte divergenti: tante schegge
dello stesso caleidoscopio. Restano
impresse le serate rutilanti della
«Milano da bere», le amicizie tra-
sversali nei Palazzi romani, le fu-
ghe vulcaniche ai vertici del colos-
so ferroviario, con iperbolici piani
di modernizzazione. Ma anche l’in-
calzare ossessivo delle inchieste
giudiziarie, con avvisi di garanzia a
raffica, ordini di custodia cautelare
per tangenti, corruzioni, affari poco
chiari. E quel soprannome di «Lo-
renzo il Munifico». Accusato 42

volte e 42 volte assolto, amava ripe-
tere negli ultimi anni, passati nel co-
no d’ombra delle indagini. Ma nel
lungo elenco di sentenze, figura an-
che una condanna definitiva per
corruzione nel processo per le tan-
genti pagate sui lavori di Ferscalo
Fiorenza a Milano. Inoltre il 2 mar-
zo 2006 il Tribunale di Roma di-
chiarerà estinti per prescrizione i re-
ati contestatigli assieme all’ex pa-
tron della Parmalat Calisto Tanzi.
Ma a poche ore dalla morte riemer-
ge anche il nucleo «pesante» del
manager di Stato: quella sua visio-
ne strategica, di sistema, che ne fa
oggi un personaggio raro, difficile
da sostituire. Fu lui (insieme a Fran-
co Reviglio) a partorire il grande so-
gno della chimica italiana, coltiva-
to per anni nelle stanze dell’Eni e
poi al vertice di Enichem. E rilan-
ciato poi con l’appoggio della fami-
glia Ferruzzi. Nel 1988 presenta il
business plan alla Montedison per
la creazione di un polo chimico na-

zionale. L’Enichem e la Montedi-
son unite insieme con l’obiettivo di
creare un gigante italiano sul mer-
cato europeo. Una vera sfida ai te-
deschi e non solo. Conquistando in
un sol colpo oltre il 30% del merca-
to nazionale, il colosso Enimont po-
teva aspirare a rovesciare la bilan-
cia commerciale italiana della chi-
mica che segnava il «rosso». Il pia-
no non dimenticava il Mezzogior-
no, con la creazione di due poli
(nord e sud) uniti da una fitta rete di
pipeline. Il «matrimonio» si fa e

Necci sale sullo scranno dell’Eni-
mont (dopo aver perso la corsa per
la poltrona più alta dell’Eni, vinta
da Gabriele Cagliari). Ma dopo due
anni (1990) l’idillio finisce: Necci
si dimette a seguito di violenti con-
trasti sorti tra gli azionisti.
Comincia così la seconda fase della
sua carriera di Boiardo di Stato:
quella tutta dedicata ai binari. Chia-
mato dal governo Andreotti in
un’azienda colpita dallo scandalo
delle lenzuola d’oro della gestione
Ligato e logorata dalla «cura» del-
l’amministratore straordinario
Schimberni. La sua mission è il ri-
lancio, ma Necci promette di più:
imposta una vera e propria palinge-
nesi. Trasforma l’azienda in società
per azioni, lancia la Tav, moltiplica
le controllate e le partecipate (la ga-
lassia Fs arriverà a 150 società), in-
seguendo l’idea di un polo (anche
qui) integrato dei trasporti sui bina-
ri, in aria, via mare. Vorrebbe ac-
quisire l’Alitalia (ai cui vertici per
la verità puntava) e gli Aeroporti di
Roma, ma anche case editrici, agen-

zie turistiche, anticipando quel-
l’idea di diversificazione che negli
anni successivi divenne quasi una
moda. Nel frattempo il vulcanico
amministratore delegato delle Fs
Spa navigava abilmente nelle stan-
ze della politica. Intrecciando rap-
porti praticamente con tutti: di fede
repubblicana fin dalla prima ora,
piaceva a Bettino Craxi, era amico
di Francesco Rutelli e pare abbia
ospitato in casa sua Silvio Berlusco-
ni e Massimo D’Alema (in contem-
poranea). Insomma, era quel che si
chiama un uomo di mondo, riserva-
to e cordiale quanto basta. Ma quel
mondo si infranse nel settembre del
‘96 quando finì in carcere per due
mesi (poi agli arresti domiciliari) e
lasciò il vertice delle Ferrovie a
Giancarlo Cimoli. Poi, un lungo si-
lenzio interrotto dalla scrittura di li-
bri sull’Italia «futuribile». Infine, il
ritorno in politica accanto a Bobo
Craxi. E l’ultimo libro-intervista
dedicato al dramma Tangentopoli,
dal titolo eloquente: L’Italia sven-
duta.

Beha: inspiegabile
Francia: mi hanno
chiamato 3 volte
e altrettante hanno
disdetto, ora vediamo

■ di Valerio Raspelli

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Lorenzo Necci Foto Ansa
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FESTA UN PO’ AMARA Corso Sempione

tributa ad Ivan Basso il meritato trionfo. Gil-

berto Simoni è sul podio con lui, al terzo gradi-

no. Ma la distanza fra i due è abissale. «Mi è

venuto a chiedere dei

soldi per lasciarmi la

tappa», «per me è

cancellato». L’impres-

sione è che si tratti della sparata di
un grande scalatore che assapora-
va il canto del cigno all’Aprica e
che se lo è visto ricacciare in gola
da un Basso che pensava più al fi-
glio che alle logiche del ciclismo.
La verità la sanno solo loro. Lo
spettacolo che ne viene fuori però
rovina (solo in parte, ma rovina)
una giornata storica per il cicli-
smo italiano. Da festeggiare c’è
un campione che rischia seria-
mente di imitare Coppi, Anquetil,
Merckx, Hinault, Roche, Indu-
rain e Pantani nel vincere nello
stesso anno Giro d’Italia e Tour
de France. «Non voglio rovinar-
mi questa giornata che per me ri-
mane magica», ha subito parato il
28enne campione varesino, al pri-
mo trionfo dopo il Mondiale Un-
der 23 del 1998 a Valkenburg.
Vinto il Giro con un distaccato da
altri tempi (9’18” su Gutierrez,
11’59” su Simoni) rimane co-
munque modesto. «Non è vero
che ho stravinto - sostiene il vare-
sino -. Sono solo stato sempre pre-
sente nei 7 momenti chiave del
Giro: i 5 arrivi in salita e le due
cronometro».
Il pensiero è al Tour, dopo qual-
che giorno di vacanza in cui vede-
re finalmente il secondogenito
Santiago, nato venerdì mattina.
«So che è dura - dice - questo Gi-
ro mi è costato di più, come ener-
gie psicofisiche, di quello dell'an-
no scorso. Comunque ora ho mes-
so fieno in cascina, se al Tour non
andrà bene nessuno mi prenderà
per la cravatta...». A rassicurarlo
ci pensa il suo mentore Riis: «Se

non ero sicuro che poteva fare be-
ne sia il Giro che il Tour non ci
avremmo neppure provato». Ora
quindi i festeggiamenti, ma brevi
come vuole il carattere di Ivan e
come detta il manuale del ciclista.
«Non c'è tempo per vivere di gio-
ie. Le feste finiscono stasera a
mezzanotte. Il ciclismo è così: le
cose belle finiscono subito. Ma il
mio mestiere è questo: dimostra-
re sempre che sono il più bravo.
Nella mia vita ho sofferto molto
per arrivare dove sono arrivato.
Quando uno soffre e deve fare
una scalinata tortuosa e con scali-
ni molto ripidi, gioisce ma ricor-
da sempre da dove è partito».
Poi c’è ancora Simoni a mettere
del pepe. Nel “Processo alla tap-
pa” della Rai i due duellanti erano
seduti uno accanto all’altro. E Gi-
bo non ha voluto chiudere la pole-
mica. Sollecitato dal conduttore,
lo scalatore trentino ha scosso la
testa, poi ha detto: «Nella mia car-
riera, in tante occasioni è bastata
un'occhiata per capirsi con tanti
grandi corridori. Non in questa».
L’ultima tappa intanto è andata al
tedesco Robert Forster. È sua la
volata di Milano, davanti all'ar-
gentino Richeze, al tedesco Pol-
lack e a Paolo Bettini. L'olimpio-
nico cercava la vittoria allo sprint
per celebrare la maglia ciclamino
di vincitore della classifica a pun-
ti, ma si è trovato chiuso da For-
ster e si è dovuto accontentare del
quarto posto.

■ di Massimo Franchi

■ Torino: finoadomenica lagrandekermesse
Il sogno si è avverato.Sulla scacchiera del mondo, la casella di Torino
brilla di luce propria: leOlimpiadi degli Scacchi sonoseguite da
giornali, radio e televisioni di tutti i continenti. La televisione russa
dedica50 minuti al giornoall’evento, la tv cinesesi collegaagiorni
alterni. Tutti i giornali bene omale dedicanospazio alla manifestazione
E anche la televisione italiana (finalmente!) non scherza conservizi sui
principali telegiornali di tutte le reti, collegamenti con trasmissioni
come “Unomattina”, ripreseper registrazioni di “SuperQuark” edi “La
storia siamonoi”.Mercoledì scorso c’è stata unadiretta di 4 oresu Rai
SportSat, che sarà rifatta sicuramente il 4giugno, e forseanche
un’altra volta durante la settimana.Si gioca poi in tante piazze torinesi,
all’aperto, con moltissime persone chesi fannocoinvolgere. Nel
week-endpicco di spettatori (paganti!) tanto che il grandioso Palazzo
dell’Oval era realmente stipato in ogni ordine di posti. Bellissimaper gli
appassionati la possibilitàdi entrare nell’area giocoe vedere apochi

centimetri di distanza tutti i propri beniamini. Giovedì 1sarà giornodi
riposoper gli Olimpionici,ma ci sarà il torneo lampo aperto a tutti. Tra
lemoltealtre manifestazioni già effettuate, da ricordare la “simultanea”
sul treno adalta velocità Torino –Milano, conprotagonista la azzurra
VeronikaGoi di Venezia (Italia 2 femminile): ha giocato a300 all’ora, un
vero record.
E’ incorso anche il campionatodel mondo dei computer, che
inizialmenteha visto al via 18programmi, 6 dei quali italiani; c’è però
statauna squalifica di uno dei nostri portacolori, chenon ha rispettato
lenorme regolamentari.
Per tutte le altre notizie, le curiosità ed i risultati rimandiamo al sito
internet, dal quale è possibile seguire anche tutte lepartite indiretta ed
avere i risultati in tempo reale. Gli abbinamenti sono disponibili da
mezzanottecirca, le formazioni dalle 11 dimattina. Tutti i più grandi
campioni sono presenti, salvoJudit Polgar che inquesti giorni
dovrebbedare alla luce il secondo figlio, e Veselin Topalovchenon ha
trovato l’accordoeconomico con la propria federazione. Nei quattro
giorni di giugnoCongresso della Fide edelezione del nuovo
Presidentee del nuovoConsiglio Direttivo.
■ Lapartitadellasettimana
Dall’incontro Cina StatiUniti, vintodagli americani; in questa
Olimpiade i cinesi stannodeludendo, in entrambi i tornei.
BuXiangzhi -Kamsky (Indiana Nimzowitsch) -1. d4 Cf62. c4 e63.

Cc3Ab4 4. Dc2 c55.d:c5 0-06. a3 A:c5 7.Cf3 Dc7 8.Ag5Ae7 9.
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Dc815. Cc3 Ac6 16. Ce5 Dc7 17. Cd3 b618. Af4 Ad6 19.A:d6
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60.Rf2 De5 61. Da7+Rg6 62. C:e3 f:e3+ 63.D:e3 D:h2+64. Re1
Db265. b6 Db4+ 66. Rf2Rf6 67. Dd4+ Rg668. b7 1-0
■ Calendario
Domani edopo torneo semilampo, giovedì 1 torneo lampo, dalle ore
18,presso l’Oval, sede di gara delle Olimpiadi. Tutti i dettagli sul sito
www.chessolympiad-torino2006.org oppure tel. 339-4922658 e
333-6839232.Da lunedì prossimovia al grande torneo di Lodi; si
cominciacon l’Open cheproseguirà fino all’11giugnoe poi nel
week-end i tornei di fascia; tel. 0371-471039 e 335-6012847.Nelle
stessedateopen anche aSan Marino (cheè però formalmente una
federazionestraniera). Tutti i dettagli sui siti www.federscacchi.it e
www.italiascacchistica.com

Olimpiadi: un sogno
realizzato

Scacchi lapartita

È finito un Giro dove ha entusia-
smato e dominato Ivan Basso. I
pronostici parlavano di una sfida a
cinque che nella realtà non è esisti-
ta perche è venuto meno alle aspet-
tative il quartetto composto da Si-
moni, Cunego, Savoldelli e Di Lu-
ca.
Schiacciante la superiorità di Ivan,
però mai chi avrebbe dovuto con-
trastarlo si è affacciato con autori-
tà, con le gambe per reggere il con-
fronto. Si è parzialmente salvato
Gilberto Simoni, il vecchietto della
compagnia, un pedalatore che deve
fare i conti con le sue trentacinque
primavere, c’erano troppe salite
per Savoldelli, è naufragato subito
Di Luca, non ha mai dato forti se-
gnali il giovane Cunego dal quale
mi aspettavo ben altro comporta-
mento. Per il bene del nostro cicli-
smo c’è da augurarsi che il vincito-
re del Giro 2004 possa riprendersi,
possa costituire con Basso un tan-
dem capace di grandi conquiste.
Dalla sua il veronese ha una confor-
tevole carta d’identità in cui le ven-
tiquattro primavere costituiscono
una promessa. A ben pensarci Cu-
nego è esploso troppo presto, ha pa-
gato i clamori di una stagione che
lo aveva portato al vertice della
classifica internazionale, ma tutto
sommato penso che sia in possesso
dei mezzi per tornare a galla. In un

certo senso Ivan Basso ricorda Mi-
guel Indurain che prima di vincere
2 Giri e 5 Tour ha fatto gavetta. E
adesso davanti a lui c’è l’obiettivo
rappresentato dalla conquista della
maglia gialla, un traguardo alla sua
portata dopo i piazzamenti ottenuti
in quattro anni di partecipazione:
undicesimo nel 2002, settimo nel
2003, terzo nel 2004 e secondo nel
2005. Come a dire che Ivan è stato
fin qui il seguace del vecchio pro-
verbio, quello dell'impara l’arte e
mettila da parte. Probabilmente
uno dei suoi maggiori avversari sa-
rà Ullrich che pur non avendo con-
cluso il Giro dovrebbe aver miglio-
rato le sue condizioni fisiche e atle-
tiche. Da non sottovalutare il suc-
cesso riportato nella cronometro di
Pontedera, specialità che avrà il
suo peso nella prossima edizione
della “Grand Boucle”.
Tornando al Giro registriamo una
classifica finale con una grossa sor-
presa derivante dal secondo posto
di Gutierrez Cataluna. Molti pensa-
vano che lo spagnolo sarebbe stato
tradito dai suoi 78 chili di peso, co-
sa che non si è verificata a conforto
di un atleta encomiabile per le sue
doti di fondista. E qui giunto voglio
rimarcare nuovamente le proteste
dei corridori riguardanti i tanti,
troppi trasferimenti. So bene che
non è facile conciliare i luoghi d’ar-
rivo con le partenze dell’indomani,
ma solo in una tappa (quella di Ter-
moli) la carovana non è stata sog-
getta a pesanti spostamenti, e sarà
bene che Angelo Zomegnan, mas-
simo responsabile dell'organizza-
zione, tenga conto delle lamentele
e delle richieste di coloro che han-
no concluso un Giro assai faticoso,
dove anche l’ultimo classificato
merita un affettuoso abbraccio.

■ Torino,
Olimpiadi2006
■ Il Bianco
muove evince
■ Una
combinazione
solo
apparentemen-
tesemplice

■ di Gino Sala

■IlBiancohavintogiocando1.C:d5!edilNeroha
abbandonato.Infattise1…e:d5;2.D:d5+,epoilacattura
dellaTorreina8.Oppurese1…D:e5;2.C:e7+,C:e7;3,
d:e5,elaqualitàinpiùdeciderapidamente.

Milano incorona Basso, ma il Giro è avvelenato
Simoni attacca: «Mi ha chiesto soldi per farmi vincere». Ivan: «Non voglio rovinarmi la festa»

Troy Bayliss su Ducati ha vinto gara 1
e gara 2 del GP di Gran Bretagna,
quinta prova del Mondiale Superbike.
L’australiano, leader del Mondiale,
in ambedue le manche ha battuto
il giapponese Haga su Yamaha e
l’inglese James Toseland su Honda

■ «È stato un Giro duro e difficile»,
è la prima frase che pronuncia tutta
la carovana quando si chiede qual-
che impressione sul Giro d’Italia che
si è appena concluso. «Sono tanti an-
ni che sognavo un Giro così. Ho fatto
una bella corsa, sono sempre stato
presente dove importava e dopo i
due podi al Tour de France sono feli-
ce di portare a casa questa maglia ro-
sa e di aver sentito tanto calore da
parte dei tifosi», ha detto Basso dopo
l’arrivo «ora abbraccerò Micaela e i
miei bambini poi inizierò a pensare
al Tour. Ho sempre molta ambizione
ma il Giro mi ha prosciugato le ener-
gie». E c’è anche chi, tra polemiche
ed accuse gli lancia la sfida. «Ci rive-
dremo in Francia - sono le parole di
Simoni - la mia prossima tappa è di-
ventare papà, tra 15 giorni poi pense-
rò anch’io al Tour. Fare pace con
Basso? Nella mia carriera ho incon-
trato molti ciclisti e bastava anche so-

lo un’occhiata per capirsi. Anche se
la vittoria la merita tutta, per me lui è
cancellato». Poi parla del Giro «le
due cronometro non hanno favorito
le mie doti di fondista, tanta fatica
ma un bel mese di gare dove sono
sempre stato combattivo e sono con-
tento di esser salito sul podio». Feli-
cità da podio che Basso non ha volu-
to dividere nemmeno con Gutierrez.
La querelle è iniziata ieri mattina
quando il trentino, in riferimento alla
tappa dell’Aprica, ha detto «si fanno
discorsi all’inizio, mi dice di aspet-
tarlo e poi va a soldi» e al negare di
Basso incalzava «vuoi che diciamo
anche la cifra? Non ho bisogno di te,
vai per la tua strada». «Non replico
per non guastarmi la bella giornata»
ha risposto la maglia rosa, situazione
che va comunque a preannunciare
un bel duello sulle strade francesi.
«La vera vittoria è stata avere tanta
gente sulle strade e alla tv che si è ap-

passionata al Giro», ha detto il diret-
tore generale Zomegnan «soprattut-
to per le emozioni che ha dato Basso
e che darà ancora per tanti anni». E i
bilanci a fine Giro continuano. «Non
ho trovato la condizione giusta, sa-
prò rifarmi al Tour», confessa Di Lu-
ca mentre Savoldelli spiega «mi so-
no difeso contro le montagne ma non
dalla mia allergia». «Ho lottato dalla
prima tappa per la maglia ciclamino
e ci sono riuscito - spiega Bettini - la
squadra ha lavorato a fondo e abbia-
mo trovato anche 2 vittorie. Il bilan-
cio è buono». «Sono state tappe tira-
te ma è valsa la pena viverle a fondo -
dice Cunego - ho avuto un calo, non
mi aspettavo per me un Giro così. Ho
gareggiato con gente più grande, più
matura e ho pagato pegno, ma guar-
do il futuro con fiducia». Ma un gran-
de saluto il Giro l’ha voluto fare an-
che a Bramati che ieri ha chiuso la
sua carriera.  LauraGuerra

GiNo d’Italia Una pesantissima avventura finita bene
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La sorpresa è stata
lo spagnolo Gutierrez
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DOPOCORSA Cunego, Savoldelli e Di Luca: Ivan è stato il più forte
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«Ha vinto il migliore, non c’è dubbio»

Adams–Gurevich

LO SPORT  in edicola il libro 
con l’Unità a € 4,90 in più   

PER RAGAZZI
DI TUTTE LE ETÀ

GIAMBURRASCA

Ivan Basso festeggia la vittoria del Giro brindando col suo team manager Bjarne Rijs Foto Stefano Rellandini/Reuters
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È FINITA COME ERA PREVEDIBILE che

dovesse finire.Fernando Alonso ha dominato

il Gran premio più prestigioso in calendario,

che mai prima era riuscito a vincere. Bissan-

do il successo di Trul-

li, sempre con la Re-

nault, del 2004 e in-

crementando il van-

taggio nella classifica. Che parla di
4 primi posti e di tre secondi posti
consecutivi per lo spagnolo, prota-
gonista di un ruolino di marcia im-
pressionante, visto che è dal Gp di
Turchia del 21 agosto 2005 che va
sempre a punti. Il tutto dopo la brut-
ta vicenda che ha coinvolto sabato
Schumacher, retrocesso in ultima fi-
la, ma caparbiamente quinto al ter-
mine dopo essere partito dai box.
Grazie anche, va detto, ai numerosi
ritiri e all’intervento della safety car
a 29 giri dal termine, che ha facilita-
to le cose al tedesco. Lontano da

Alonso, beninteso. Anche se Schu-
mi ha potuto evitare l’umiliazione
del doppiaggio risorpassando lo
spagnolo a pochi giri dal traguardo.
Il pupillo di Briatore è stato insidia-
to solo dalla McLaren-Mercedes di
Raikkonen e dalla Williams di Web-
ber, finite però entrambe con il mo-
tore arrosto. Ai posti d’onore trovia-
mo così Montoya, con l’altra McLa-
ren, e la Red Bull di Coulthard, ro-
cambolescamente terzo e di nuovo

sul podio dopo tre anni di digiuno.
Insomma, un motore Ferrari tra i
primi tre c’è, essendo la variopinta
monoposto delle scozzese spinta da
un V8 di Maranello. Una magra
consolazione e tanta rabbia per gli
uomini in rosso, pari alla compo-
stezza di Alonso e Briatore sul pal-
co dei Ranieri, ben lungi dal festeg-
giare per rispetto alla scomparsa di
Edouard Michelin.«Ovvio dedicar-
la a chi ci ha permesso di dominare
il mondiale 2004 - le parole di Alon-
so - e di essere ancora leader. Que-
sta è una vittoria speciale, per tutto.
Raikkonen mi ha tallonato a lungo,
ma non ho mai perso la concentra-
zione. Avevo messo una croce su
questo Gp, ma ho sfatato l’incante-
simo. Negli ultimi giri ho lasciato
passare Fisichella e Schumacher, in
lotta per il quinto posto».
Amareggiato ovviamente, il tede-
sco: «Una corsa durissima, ma con
una macchina splendida messami a
disposizione dai meccanici. Ovvio
che non sia contento del responso
dei giudici. Chi pensa che io abbia
compiuto volontariamente la sban-
data è in errore, non dice la verità. È
stata una decisione dura. Ma guardo
avanti, alle prossime gare».
Nessuno può dire che il Kaiser ab-
bia torto, ma neanche che abbia ra-

gione, in merito alla decisione dei
giudici di gara. Quel che è certo è re-
sta un pilota fondamentale per le
sorti della Ferrari. Specie vedendo
cosa ha combinato Felipe Massa,
mai in gara, fuori dalla zona punti e
partito in ultima fila per aver sbattu-
to sabato sulle barriere.«Schumi ha
fatto una bella gara dimostrando
che i risultati li sa ottenere in pista
senza rubare nulla a nessuno – le pa-
role del brasiliano -. Anche se, par-
tendo dai box, ha potuto usufruire
del vantaggio delle gomme riscalda-
te fino all’ultimo dai meccanici». Il
resto del gruppo parla di un 4˚ posto
di Barrichello, penalizzato da un dri-
ve trough, di un 6˚ posto per Fisi-
chella e dell’ennesimo ritiro di Trul-
li con la Toyota, mentre era buon
terzo.

Per non retrocedere in C: Avellino-Albinoleffe

La Ferrari: «La sentenza
diverrà un precedente»

Risultati di serie B (ultima giornata): Atalanta-Modena 0-1, Ba-
ri-Triestina 1-1, Bologna-Catanzaro 3-0, Catania-AlbinoLeffe
2-1, Cesena-Verona 2-1 , Crotone-Brescia 4-2, Mantova-Pe-
scara 0-0, Piacenza-Arezzo 2-3, Ternana-Avellino 0-2, Tori-
no-Cremonese3-0,Vicenza-Rimini0-0.
Classifica finale: Atalanta 81, Catania 78, Torino 76, Mantova
69, Modena 67, Cesena 66, Arezzo 66, Bologna 64, Crotone 63,
Brescia 60, Piacenza 54, Pescara 54, Triestina 51, Bari 51, Vero-
na49, Vicenza49, Rimini 48, Albinoleffe46, Avellino 46,Ternana
39,Cremonese 30, Catanzaro28
Le sentenze: promosse direttamente in serie A: Atalanta e Cata-
nia. Playoff: Cesena-Torino e Modena-Mantova (andata 1 giu-
gno; ritorno 4 giugno). Le vincenti alla finale per il terzo posto in
serie A (andata 8 giugno; ritorno 11 giugno). Playout per salvarsi
dallaC1: Avellino-Albinoleffe (andata3giugno; ritorno 7giugno).
Retrocesse in SerieC1:Ternana,Cremonese,Catanzaro.

«Siamo sempre stati dei le-
galisti, dunque prendiamo at-
to della decisione della giuria
della corsa, che ha retroces-
so Schumacher». Così Jean
Todt a proposito dell’ormai ar-
cinota “sbandata” del tede-
sco, che avrebbe danneggia-
to Alonso. In un comunicato
diffuso prima della gara il fran-
cese precisa però quanto se-
gue: «Non condividiamo la de-
cisione, che crea un prece-
dente molto grave, cancellan-
do il dirittoall’erroredel pilota.
Pur in mancanza di elementi
reali è stata attuata una pre-
sunzione di colpevolezza».
Quel che è certo è che dopo
Montecarlo i rapporti tra
Schumacher e molti suoi col-
leghi – praticamente tutti con-
vinti dell’intenzionalità della
sua manovra – saranno anco-
ra più freddi. Peserà questo
episodio sulle sue decisioni
per il futuro? «Non cambia
nulla, al Gp di Monza Michael
renderà noto cosa vorrà fa-
re»,ha ribadito Luca Colajan-
ni, responsabile della Comuni-
cazionediMaranello... ».

■ di Lodovico Basalù

DALL’ARA Migliaia al corteo con Cazzola. Anche Cofferati allo stadio

Bologna, in piazza il calcio pulito
«Chiediamo solo dignità e giustizia»

■ Dopo la promozione del-
l’Atalanta, è del Catania il se-
condo biglietto per la serie A.
Un risultato ottenuto in un testa
coda contro l’Albinoleffe, con i
lombardi impegnati nella vana
ricerca di punti per evitare i
play-out (che, invece, sono co-
stretti a disputare). Il momento
cruciale è stato al 7’ del secondo

tempo quando Caserta ha messo
la palla al centro, e in mezzo al
mucchio è spuntata la gamba di
Del Core, entrato all’inizio della
ripresa, e la sfera ha carambolan-
do tra le gambe del portiere Gi-
nestra per il definitivo 2-1. Un
“gollonzo” che permette al Cata-
nia di battere l’Albinoleffe e
porta gli etnei in Paradiso. Un

traguardo che manca alla città
etnea da ben 23 anni, quando i
rosso-azzurro hanno vinto vinto
allo stadio Olimpico di Roma
gli spareggi con Como e Cremo-
nese.
Appassionante l’altalena di ri-
sultati che ha portato ai playoff
anche Mantova, Modena e Cese-
na. I lombardi, già sicuri di par-

tecipare alla post-season, pareg-
giano 0-0 con il Pescara, il Mo-
dena supera l’Atalanta campio-
ne della B per 1-0 a Bergamo (ri-
gore di Bucchi nel finale dopo
un gol annullato dello stesso
bomber) e il Cesena, che ha la
meglio 2-1 sul Verona. Questo
il quadro dei play off: Cese-
na-Torino Mantova-Modena.

L’andata delle semifinali è pre-
vista per giovedì 1 giugno, il ri-
torno per domenica 4 giugno. Fi-
nali giovedì 8 giugno e domeni-
ca 11 giugno. Per evitare il quar-
to posto che vale la retrocessio-
ne in serie C, play out tra Avelli-
no e Albinoleffe. Andata previ-
sta per sabato 3 giugno, ritorno
mercoledì 7 giugno.

«Un altro calcio è possibile». È il
messaggio che Bologna, squadra
e città, ha lanciato ieri a tutti i tifo-
si e gli sportivi italiani in occasio-
ne dell’ultima giornata del cam-
pionato di serie B. Oltre trentami-
la bolognesi (il triplo di quelli di
solito presenti quest’anno) hanno
rinunciato alla domenica al mare
per riempire lo stadio Dall’Ara,
accogliendo l’invito del presiden-
te rossoblù Cazzola che aveva
messo a disposizione gratis i bi-
glietti per la partita Bologna-Ca-
tanzaro.
Il motivo della mobilitazione ros-
soblù è semplice, leggendolo dal-
la parte di chi, dagli intrighi dello
scandalo che sta sconvolgendo il
pallone italico, ha avuto solo dan-
ni. Tre delle partite della scorsa
stagione di serie A (Fiorenti-
na-Bologna, Bologna-Juventus e
Bologna-Lazio), indagate dalla
magistratura, vedrebbero infatti
come parte lesa il Bologna. Le in-
tercettazioni telefoniche riguar-
danti questi match farebbero capi-
re in maniera evidente che i risul-
tati, o gli svolgimenti delle gare,
furono pilotati dalla “cupola” e
dagli arbitri per favorire questo o

quel club, a scapito del Bologna.
E anche altri incontri, con l’allar-
gamento dell’indagine, potrebbe-
ro confermare questo quadro di
presunti illeciti. Un vero e proprio
furto, soprattutto se si considera
che al Bologna sarebbe bastato un
solo punto in più in classifica per
evitare lo spareggio col Parma
che lo condannò lo scorso anno al-
la serie B. Ma non solo: sembra
assumere consistenza l’ipotesi
che nella battaglia giudiziaria sui
bilanci del calcio, che l’ex presi-
dente del Bologna Gazzoni ingag-
giò la scorsa estate per la riammis-
sione in A, le società “protette”
dal “sistema-Moggi” siano state
favorite a danno del Bologna.
Per questo la città, facendo conto
sulla logica e il buon senso, ha
chiesto ieri a gran voce che gli
venga restituita la serie A e che il
mondo del calcio si ripulisca.
Una manifestazione civile, che ha
avuto più i toni della festa che del-
la protesta. Cominciata con un
corteo di migliaia di tifosi (tutti
con addosso la maglietta con la
scritta «Un altro calcio è possibi-
le») che dal centro cittadino han-
no raggiunto lo stadio. Alla testa

del serpentone, a reggere lo stri-
scione «Bologna merita rispetto»,
il presidente Cazzola accompa-
gnato da politici locali, di destra e
di sinistra. Bipartisan è stato an-
che il tifo durante la partita (vinta
per 3-0 dal Bologna che però ha
mancato i play-off promozione),
con il sindaco Cofferati e l’ex sin-
daco Guazzaloca seduti a distanza
di poche poltrone in tribuna.
C’era anche il senatore Ds Walter
Vitali, che ha annunciato un in-
contro di tutti i parlamentari bolo-
gnesi con il Presidente del Coni
Petrucci. «All'incontro – ha detto
Vitali - non chiederemo tratta-
menti di favore, ma che sia fatta
giustizia dopo lo scandalo del cal-
cio, sicuri che se si farà pulizia il
Bologna sarà in A dove avrebbe
già dovuto restare». Lo stesso ha
chiesto il presidente Cazzola, par-
lando prima della partita dal cen-
tro del campo: «Il nostro messag-
gio parte da Bologna perché la no-
stra squadra è stata derubata. Noi
invece vogliamo vincere o perde-
re in campo, non da altre parti.
Chiediamo si possa ottenere pari
dignità per tutte le squadre perché
tutti devono avere il diritto di so-
gnare di poter essere primi un
giorno».

Festa Catania. Play off, speranza per quattro
Serie B: promossi gli etnei, euforia in città. Agli spareggi Torino-Cesena e Mantova-Modena

LO SPORT

Montoya è secondo
Terzo Coulthard
Quarta posizione
per Barrichello
Sesto Fisichella

Dopo i veleni
il trionfo di Alonso
Schumi rimonta
Lo spagnolo conquista Montecarlo
Il ferrarista dall’ultimo posto al quinto

Fernando Alonso festeggia con i tifosi dopo la vittoria a Monaco Foto Jean-Paul Pelissier/Reuters

■ di Marco Falangi / Bologna
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NELL’ASSOLATA domenica fiorentina si

aspetta qualcosa. Passano i gol in banale

successione, i più avidi ne sommano in quan-

tità, per nutrire l’ego e per ben impressionare:

Inzaghi tre, Toni quat-

tro, Gilardino cinque.

Ringraziano i compa-

gni con un cenno, a

volte si spingono alla celebrazione
ufficiale, «grazie Pero», «grande
Zac», «Bene Camo». Ma non è per
questo che un centinaio di giornali-
sti e di ospiti vari sfidano il levarsi
alto del sole, caldo, spossante.
Aspettano qualcuno. E quello gira
per il campo, bazzica sì e no 30 me-
tri quadrati di prato, gioca a calcio
in un monolocale, non parla, ha un
mezzo sorriso, le gambe svilite e la
faccia rassegnata: «Ragazzi, non ce
n’è». Un paio di passaggi in vertica-
le, rasoterra, dei suoi, perché lui ve-
de il calcio anche se non lo guarda,

lo sente, lo fa. Ma contro i laboriosi
mestieranti della Sestese – e poi del
San Gimignano - tutti gli azzurri
dribblano, lanciano, azzardano, co-
sa significano un paio di passaggi
fatti a modo per Francesco Totti?
Cos’è quel vagare senza approdo?
Non è una ricerca della condizione,
non rischia contrasti, non si sfiata in
rincorse, non è un collaudo. È un
pianto. Sarebbe perfetto, se i Mon-
diali fossero a settembre. Ma sono

fra dieci giorni. Inutile cambiare di-
scorso, come fa Totti in visita po-
meridiana a Veltroni, il sindaco ri-
coverato al policlinico Gemelli:
«Parliamo solo di calcio, teniamo
lo scandalo fuori dai Mondiali».
È questa l’angoscia, quando il sole
è ormai una pena ingiusta da sconta-
re: come si fa a parlare di calcio se
Totti è questo? Mancano sei minuti
alla fine di questa partita mutilata
(40’ a tempo). Sei minuti per la Na-
zionale sono un tempo che è storica-
mente breve: fu il minutaggio di Ri-
vera nella finale dei mondiali mes-
sicani. Appena sei minuti all’eroe
dell’Azteca, Valcareggi fu crocefis-
so. Per essere riabilitato molti anni
dopo, quando fu la vecchiaia a ri-
sparmiare l’accanimento. Valcareg-
gi era un triestino che è campato da
queste parti, su questa bella collina
che sfuma nel quartiere di Cover-
ciano. Qui Ferruccio ha inventato
la scuola calcio Settignanese, che
oggi gli è intotalata.
Sei minuti, quindi. La palla è sem-
pre lì, sulla trequarti dei ragazzi di
Sesto Fiorentino, nella zona dove
Totti trasforma un’azione in una
minaccia per gli avversari. Ma oggi
sembra una tortura, un pranzo di
Natale apparecchiato per uno sden-
tato. Palla a Totti, dunque. Chissà

che fa, il solito appoggio facile faci-
le a Gattuso. O magari allarga a Se-
mioli. Vedrai che la mette dentro
per Gilardino, che la chiama e la
pretende come un padrone.
No, Totti dalle gambe vuote che tre-
mano di fatica, dal sorriso incredu-
lo e accattone, dal capello però sem-
pre figo (sia mai), Totti che non ri-
schia per non vergognarsi del pieto-
so risultato, Totti fa il cucchiaio.
«Dovevo farlo, dopo aver scritto il

libro (sul cucchiaio, appunto)».
Dieci metri fuori dall’area, un pas-
so spostato sulla destra, mette la
punta del piedino fatato sotto il pal-
lone, lo spinge sollevando la gam-
ba, ci soffia dietro, e con quel mez-
zo sorriso che invoca comprensio-
ne lo osserva volare verso il sole,
sopra un’ammucchiata di giocatori
persi con lo sguardo su per aria, e
poi lo vede scendere dentro la rete.
Parliamo pure di calcio.

■ di Marco Bucciantini inviato a Coverciano

Totti ieri durante l’allenamento a Coverciano Foto di Marco Bucco/Reuters

INFORTUNI Guai muscolari. Più grave lo juventino

Zambrotta e Nesta
problemi per Lippi
Lippi mescola titolari e riserve,
inverte i fattori e il prodotto non
cambia: 10 a zero alla Sestese e
10 a zero al San Gimignano. Gli
attaccanti si sfogano, fanno buo-
na impressione De Rossi nella
prima gara e Perrotta nella secon-
da, quella giocata allo Zenith,
che per Nesta dura poco – 25’ poi
esce toccandosi la coscia, ma non
sembra niente di preoccupante –
e per Zambrotta appena sei minu-
ti di più, ma il suo dolore è vero:
«Mi sono allungato, é stato un ge-
sto inconsulto, mi sono allungato
un po’ troppo e ho sentito tirare il
muscolo».
È la poderosa coscia sinistra ad
essere offesa. La gamma delle
ipotesi va dalla lieve contrattura
allo stiramento, passando per una
distrazione (muscolare), con una
diagnosi massima di quindici
giorni. Dopo l’ecografia di oggi
se ne saprà di più. «È sicuramen-
te un problema muscolare – am-
mette lo sconsolato Zambrotta -
non dovuto però ad affaticamen-
to per quanto lavorato qui a Co-
verciano né alla condizione fisi-
ca: semplicemente il muscolo
non ha tenuto». L’esterno ambi-
destro ha così rinunciato al gior-
no di libertà concesso per andare

a votare, anche se nel caso di
Zambrotta sarebbe stato impiega-
to in Versilia, sul mare. «Riman-
go qui per riposare la gamba e
“fare” ghiaccio - ha detto – per-
ché voglio partecipare al Mondia-
le e quindi curarmi nel migliore
dei modi. Non mi va quindi di an-
dare troppo in giro». La sua as-
senza complicherebbe l’alchimia
di Lippi, che nel ruolo di esterni
difensivi ha tre giocatori per due
posti, contando proprio sullo
sdoppiamento di Zambrotta, ca-
pace di giocare sia a destra che a
sinistra. La riserva convocata a
Coverciano per i ruoli difensivi è
Bonera, ma s’intende con ben al-
tre caratteristiche, tanto che nel
secondo tempo dell’amichevole
contro il San Gimignano Lippi ha
provato la difesa a tre.
Detto che Lippi si è riscoperto
fan di Mina, che ha difeso gli az-
zurri dalle colonne della Stampa
(«Mi è sempre piaciuta, fin dai
tempi ruggenti della Bussola: è
una persona intelligente», ha det-
to il Ct, guardando i giornalisti di
sottecchi…), e che Gilardino non
è sembrato proprio piangere per
la partenza di Sheva dal Milan
(«Ha fatto questa scelta, ci dispia-
ce, della sua voglia di cambiare
aria lo abbiamo saputo dai gior-
nali»), non resta che aggiungere
del livore di Gattuso contro «chi
ha fatto tanti anni il calciatore e
adesso invece di difendere quel
mondo ci sputa dentro». Per for-
tuna la fragile coscia di Zambrot-
ta, già infortunata per due volte in
questa stagione, ci ha riportato al-
le cose di campo.
 m.buc

LO SPORT

In ombra fino quasi
alla fine il giallorosso
regala un acuto
da vero
fuoriclasse

Germania 2006
Il cucchiaio di Totti
illumina la strada
Nell’amichevole contro la Sestese (10-0)
incanta il numero del giallorosso

Raffica di gol
degli attaccanti
Gilardino (cinque)
Toni (quattro)
e Inzaghi (tre)

■ dall’inviato a Coverciano
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Cannes, Loach beffa Almodovar

C
olpo di scena assoluto: la Palma d’oro 2006 va a The
Wind That Shakes the Barley (Il vento che soffia nel-
l’orzo), il film di Ken Loach sulla guerra di indipen-
denza irlandese. Mentre il grande sconfitto è ancora
una volta Pedro Almodovar con il suo straordinario
Volver al quale vanno i riconoscimenti a tutte e sei le
attrici (Penelope Cruz con Carmen Maura, Lola
Duenas, BlancaPortillo, Yohana Cobo e Chus Lam-
preave) e quello per la sceneggiatura.
Accolto sul palco da una rosa confetto Emmanuelle

Béart, «Ken il rosso» è visibilmente commosso. Il
presidente della giuria Wong Kar-wai annuncia che
la decisione è «stata unanime». Per il regista settan-
tenne si tratta della «prima» Palma d’oro e i suoi rin-
graziamenti sono «politici» come lo è la sua pellico-
la: «Un film - dice - è sempre un piccolo passo. E
spero che questo lo sia affinché la Gran Bretagna af-
fronti la sua storia imperialista. Riconoscere la verità
sul passato può far dire la verità sul presente». Un
commento che si adatta perfettamente ad un altro
«laureato» - e favorito - del festival: il franco-algeri-
no Indigènes di Rachid Bouchareb. Al film dedicato
alle truppe coloniali francesi che hanno combattuto
contro il nazi fascismo va il premio ai 4 protagonisti
maschili: Jamel Debbouze, Roschdy Zem, Sami
Bouajila e Samy Naceri. Tutti insieme cantano sul
palco l’inno dei soldati algerini e marocchini, mentre
nella sala l’emozione è alle stelle e il pubblico li ac-
coglie con una standing ovation entusiasta. Jamel
Debbouze dedica la vittoria «a tutti i soldati maghre-
bini che non hanno avuto nessun riconoscimento». Il
regista Bouchareb parla di «un grande grido d’amore
degli uni verso gli altri», nel quale si riconosce «tutta
una generazione - di figli di immigrati - che vuol ri-
trovare la propria storia», altrimenti cancellata dai li-
bri testo. Applausi sentiti, poi, anche ad un altro favo-
ritissimo: Babel di Alejandro Gonzales Inarritu che
porta a casa il premio per la regia consegnato dal
grande Tim Burton. Il regista messicano ricorda di
essere partito proprio da questo palco «6 anni fa con
Amores Perros» ed ora conclude il suo viaggio e la
sua trilogia (passata da 21 grammi) proprio con Ba-
bel. Meno commossa, invece, l’atmosfera che acco-
glie Flandres del francese Bruno Dumont che si ag-
giudica il Gran premio. Quasi un’ironia della sorte a
pensare che Dumont nel ‘99 portò a casa - ex aequo
con Rosetta - quella Palma d’oro che Almodovar at-
tende da allora. Già all’inizio della cerimonia di chiu-
sura, partita verso le 19 di ieri sera e condotta dal
«valletto» Vincent Cassel - la consorte Bellucci è tra
i giurati - si era capito che il palmarès non sarebbe
stato quello delle previsioni. I pronostici sono stati ri-
spettati solo per gli italiani ai quali, come si pensava,
non è andato nulla. Sulla rossa scalinata del Palais so-
no apparsi un Pedro tirato, nervoso, teso e le sue
splendide attrici. Il sorriso che Almodovar ha portato
sulla Croisette nei giorni scorso è sparito. Ed è Pene-
lope Cruz dal palco a rendergli giustizia: «Il premio
appartiene a Pedro - dice anche lei con l’aria un po’
tesa - . Grazie per quello che fai non solo per le attrici,
ma per tutte le donne».

■ «Auguri e felicitazioni a Ken Loach che con
grande merito ha vinto la Palma d'oro al festival
di Cannes. Il suo lavoro è il frutto di una attenta
riflessione sulle dinamiche sociali che riguarda-
no il nostro mondo». Così il Presidente della
Camera dei deputati, Fausto Bertinotti, com-
menta la conquista della Palma d'oro al festival
del regista britannico. «Una carriera, quella di
Ken Loach - prosegue Bertinotti - segnata da
una partecipazione e una vicinanza alle condi-
zioni di lavoratrici e lavoratori. Il premio è il
giusto riconoscimento alla sua professionalità e
al suo impegno per aver contribuito a rompere
nell' informazione il muro di opacità che ingab-
bia la vita dei lavoratori. Con Ken Loach il
mondo del lavoro si è fatto più visibile e noi di
questo siamo grati al regista».

Ken Loach vincitore della Palma d’oro di Cannes accanto ad Emmanuelle Béart Foto di Francois Mori/Ap

CANALE 5 PASSA «VERISSIMO» A COSTANZO
E PAOLA PEREGO FARÀ «BUONA DOMENICA»

ALBERTO CRESPI

NATA IN NAMIBIA LA FIGLIA DI ANGELINA E BRAD
MA DECIDONO LORO CHI ENTRA NEL PAESE

C
onfusi e felici. Dobbiamo rubare il
titolo a una canzone di Carmen
Consoli per spiegare il nostro stato

d'animo dopo il verdetto di Cannes. Felici
per Ken Loach, che meritava questa Palma
almeno da vent'anni e avrebbe potuto vin-
cerla per film migliori di The Wind that
Shakes the Barley. Confusi perché la giu-
ria preceduta da Wong Kar-Wai ci ha
spiazzati al 100%. Non avremmo immagi-
nato che il cinese e i suoi uomini potessero
essere così sensibili al cinema politico. E
anche l'avessimo immaginato, avremmo
scommesso qualche euro su Indigènes di
Bouchareb, per motivi di sciovinismo à la
française, o sul Caimano di Moretti (ingiu-
sto escluderlo dai premi, ma Nanni tornerà
sicuramente a Cannes per vincere, scom-
mettiamo?), o addirittura sull'argentino
Cronica de una fuga, girato con uno stile
livido e claustrofobico che ci sembrava
più vicino all'esasperazione formale che
Wong applica nei propri film. Invece, non
solo ha vinto un film sulla nascita dell'Ira,
ma soprattutto ha vinto un film classico,
girato in modo semplice, con una sceneg-
giatura lineare e tutta al servizio dei magni-
fici attori, senza che la macchina da presa
debba mai fare le capriole per stupire il
pubblico. Sono rimasti in pochi, a girare
così: Loach in Inghilterra, Eastwood e Pol-
lack in America, Amelio in Italia. È un ti-
po di cinema bellissimo, che noi amiamo
alla follia, ma che non è per nulla di moda
nel mondo dei Tarantino, dei Ridley Scott,
dei John Woo… e dei Wong Kar-Wai, co-
me no? Wong ha dimostrato di saper rico-
noscere il talento anche in un artista molto
diverso da lui. Naturalmente la confusione
di cui sopra deriva anche dalla tristezza di
Almodovar, che si mescola alla gioia - an-
che personale, lo confessiamo - per Loach.
Pedro meritava la Palma, così come la me-
ritava nel '99 per Tutto su mia madre. Can-
nes non gli porta fortuna: ne approfitti Ve-
nezia, cercando di assicurarsi i suoi prossi-
mi film (però, poi, gli si dia un Leone, altri-
menti…). Il premio per la sceneggiatura sa
di beffa, e apre il discorso su un palmarès
squilibrato, con premi molto belli e altri in-
comprensibili. Nella prima categoria rien-
trano i riconoscimenti «collettivi» alle at-
trici spagnole di Volver e agli attori ma-
ghrebini di Indigènes, e anche alla regia di
Inarritu. Nella seconda inseriamo il Grand
Prix a Bruno Dumont: nessuno ci convin-
cerà mai che Flandres sia un bel film, ma il
verdetto va rispettato. Se non altro perché,
spiazzandoci, ci ha fatto sentire tutti sce-
mi: ogni tanto, fa bene alla salute.
 AlbertoCrespi

U
ltima puntata di Cannopoli. Sembrava
finita, con il misterioso faccendiere M
rinchiuso nel carcere d'Yf assieme all'

abate Farìa, e con la Palma d'oro assegnata a
Ken Loach. Ma in questa torbida storia le sor-
prese non hanno mai fine. Ieri sera M riceveva
la seguente telefonata. Una voce con pesante
accento tedesco, che M credeva di riconosce-
re: di nuovo il Santo Padre per il Codice da
Vinci?

Tedesco.: «Ja, pronto. Parlo mit beep (fa il ve-
ro nome di M, ndr)? Parlo con Ubermensch,
con superuomo dell'inciucio ke può aggiusta-
re tutti risultaten?»
M: «Eh, passò quel tempo Enea! Chi parla?»
T: «Ich bin, io cittadino tetesco più famoso
d'Italien. Tu me nicht rikonosceren?»
M: «Ma li mortè! Quale onore… (copre l'ap-
parecchio con la mano e sussurra al suo com-
pagno di cella, l'abate Farìa) A' zì frà, sto a par-
là col tuo superiore, che emozione. Dica, dica,
eminenza».
To: «Di kvale eminenza vai cianciando? Io no
kardinalen né Berluskonen».
M: «"No, lo so, mi scusi, so che lei è molto più
importante...»
T: «Ekko, appunto. Io afuto week-end sehr dif-
ficile, sorte voltato me suo volto, del resto Le-
ben, vita, piena di kurve perikolosen… io fole-
fo federe se tu aiuta me a korrompere giuria e
kambiare verdetto».
M: «Ma che ve devo dì, o sommo. Io sto al ca-
stello d'Yf, ce sta pure 'n abate rincojonito che
sta sempre a scavà. Io ce posso pure provà,
parlo co' Zidane che è de Marsiglia, je volevo

pure chiede le chiavi della cella… Ma perché,
il premio all'inglese nu je piace?»
T: «Kvale inglese? Inglese arrivato terzo».
M: «Ma che stai a dì? L'inglese ha vinto».
T: «Nein. Coulthard terzo. Fetentonen spagno-
lo ha vinto».
M: «No, lo spagnolo se lo so proprio inculato.
M'ha chiamato cinque minuti fa Kevin Kee-
gan da Londra, m'ha detto che Ken Loach ha
vinto. Io 'sto Coulthard che dite voi a Cannes
non l'ho proprio sentito. È un cardinale?».
T: «Ma ke Kaiser stai dicendo? Che c'entra
Cannes? David Coulthard è arrivato terzo a
Montecarlo, io solo kvinto e maledetto Alonso
di scheisse ha vinto! Ma io fregato da giudici
ke skvalifikato me per assurdo errore in kur-
va».
M: «Ma che sei, Schumacher?»
M chiude la comunicazione. Guarda triste
l'abate Farìa, che sta sempre scavando: «A' zì
frà, nun era er capo tuo. Era quel fregnone del
tedesco co' la scucchia. Mo te pare che pure in
Formula 1 cominciano a taroccà tutto quanto?
Sai che c'è? Io me so' rotto li cojoni, me sa che
evado con te. A che punto sta er tunnel?»

Non sappiamo se eravate fra quelli che fremevano nell’attesa della
notizia, ma difficilmente avrete potuto evitarla: ieri, in Namibia,
remota e stupenda terra nell’Africa australe, Angelina Jolie ha dato
alla luce Shiloh Nouvel Jolie-Pitt, figlia sua e di Brad Pitt. In una
clinica iperprotetta dai fotografi. Di buono c’è che la coppia, non
potendo sfuggire agli obiettivi, ha dato l’esclusiva a un periodico il cui
esborso milionario (in dollari) andrà all’Unicef. Ma dentro la notizia

del parto riuscito se ne nasconde un’altra: per entrare in Namibia
come giornalista, in questo periodo, sapete a chi andava chiesta
l’autorizzazione scritta per avere il visto? Al presidente della
Repubblica? No: alla coppia Angelina-Brad. Divi potenti.

Avvicendamento a sorpresa nei palinsesti di Canale 5 della
prossima stagione. Paola Perego lascia la conduzione di
Verissimo, la cui redazione giornalistica l’ha sempre contestata, il
programma pomeridiano cambierà nome e impaginazione,
restando dedicato all'attualità, alle interviste, e lo condurrà
Maurizio Costanzo. Invece Paola Perego sarà la conduttrice e
protagonista di Buona domenica, dalle 13.30 alle 18. Nel
contenitore domenicale di Canale 5, Costanzo (che lascerà anche
il programma del mattino) conserverà la conduzione dell'ultima
ora, dalle 19 alle 20, sfidando Pippo Baudo, confermato a
Domenica in su Raiuno, dopo il successo dell'ultima stagione.

■ di Gabriella Gallozzi

Felici per Ken
ma Pedro
doveva vincere

Io tedesco
famosen, tu
korrompere loro?

PALMARES Il festival sceglie

il no al colonialismo: Palma

d’oro alla guerra d’Irlanda di Lo-

ach, «miglior attore» i protago-

nisti del film sui soldati maghre-

bini. Deluso Almodovar, pre-

miato per la sceneggiatura e

per le attrici. Nienteagli italiani

IN SCENA

CHENEPENSIAMO

CASSONÈT

POLITICI Il presidente della Camera

«Bravo Ken Loach»
Bertinotti si congratula

 in edicola il libro 
con l’Unità a € 4,90 in più   

PER RAGAZZI
DI TUTTE LE ETÀ

GIAMBURRASCA

 in edicola il libro 
con l’Unità a € 4,90 in più   

PER RAGAZZI
DI TUTTE LE ETÀ

GIAMBURRASCA

Carmen Maura, Pedro Almodovar e Penelope
Cruz a Cannes Foto Ansa
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L
a criniera rap di Caparezza che
scuote la folla dell'Hyde Park
mantovano. Il frullato multietni-
co dell'Orchestra di Piazza Vitto-
rio. Chiacchierate sulle radio li-
bere anni '70 e sull'eredità batti-
stiana. Le schegge gospel e ri-
thm&blues tagliuzzate dallo Ste-
fano Calzolai Trio intorno alla
voce dalle gambe lunghe di J. E.
Yuille. Il dialetto lombardo che
strappa il premio-giovani per il
«miglior progetto» con la perfor-
mance dei Teka-P. E poi ancora
Sardegne vibrate in tenores, or-
ganetti ucraini, tarante scoppiate
fuori-agenda e una spruzzata fer-
tilizzante di band del territorio.
Tutto qui? Manco per sogno.
Dopo cinque giorni di festival,
Mantova ha chiuso la sua paren-
tesi musicale con due eventi spe-
ciali. Messi lì in cima al campa-
nile come galli marca-vento.
Nel pomeriggio, le scorribande
acustiche dei «nuovi» Modena
City Ramblers che con il loro

polverone folk hanno contagiato
anche l'acciottolato del centro.
Poi, in serata, sua maestà Gianna
Nannini e quel rock lirico-sca-
vezzacollo che ha dato l'ultima
spallata di entusiasmo alla gente

assiepata in Piazza Sordello. En-
trambi, quindi, generatori di
energia pulita e intelligente che
non poteva non sintonizzarsi
con il «mood» festoso e
non-stop dei giorni precedenti.
Ovunque ti giravi, in una piazza,
in un vicolo o in un teatro c'era
sempre gente che metteva mano
ai suoi strumenti, senza tanti vez-
zi o cincischiamenti, ma con
quel sapore d'immediatezza che
veniva scartocciato insieme al
racconto delle proprie esperien-
ze. Roba da unire in un abbrac-
cio musicale mattinieri e nottam-
buli, come testimoniano le pre-
senze classiche del «presto» e i

tanti sfondamenti nel tardi. Sì,
anche quando le ore piccole spe-
gnevano le luci del palco, ma
non l'effervescenza di quelli che
prendevano a ballare sotto i por-
tici, complici una fisarmonica e
un violino improvvisati. Lì, ne-
gli spazi sgomberati dal mercato
diurno, davanti alle serrande ab-
bassate dei caffé, a spartirsi col-
lettivamente l'ultima eco di una
giornata gonfia di suoni.
Tutti segnali che hanno fatto di-
re a Nando Dalla Chiesa quanto
gli azzardi del battesimo anti-Re-
nis si siano ormai convertiti in
una realtà capace di marciare
con i propri piedi per andare a

stanare e rispecchiare i volti mol-
teplici della musica italiana di
oggi. Senza preclusioni di sorta,
ma con una fedeltà a quel dna
che consente al festival di rima-
nere coerente nei suoi sconfina-
menti. Come quello che l'altra
sera ha voluto lanciare il richia-
mo a un padre nobile della «cul-
tura delle differenze», Franco
Basaglia, con la presentazione
dopo-festivaliera del libro Per la
normalità. L'ha scritto Franco
Rotelli con il lodevole contribu-
to del comune di Mantova, rac-
cogliendo racconti e storie di di-
sagio in nome di una convivenza
non soltanto teorica ma piantata

pienamente nel cuore della no-
stra quotidianità. E questo, poco
prima che un inedito e autoironi-
co Gianni Di Bella, sì, il diretto-
re del Tg3, proprio lui, si cimen-
tasse al pianoforte nella diverten-

te quanto «scappellata» esibizio-
ne di canzoncine scritte di pro-
prio pugno. Dal «valzer del cor-
rispondente» alla «serenata per
la ragazza del Tg» fino al «pian-
to del sondaggista». Risate, sim-
patia, applausi. Tutto finché poi,
ieri, non si è inforcato il traguar-
do conclusivo con gli eventi spe-
ciali di cui vi dicevamo sopra. E
se i Modena sono partiti a suona-
re tra tazzine di caffè, cedrate e
camerieri, dai tavolini del bar di
fronte alla chiesa di Sant'An-
drea, per poi allinearsi sui gradi-
ni della buca di San Lorenzo, at-
tirando come miele tutta la gente
nei paraggi, per la Nannini in
concerto c'è stato tutto l'afflusso
finale con tanto di antipasto
chiacchierato e pomeridiano al
Teatro Bibiena.
Giacca da centauro in pelle bian-
ca e solito ciuffo piratesco a ca-
scarle sull'occhio destro, lei è ar-
rivata lì, allegra e ridanciana, per
scompigliare i paraventi dell'in-
tervista, parlare di sé e mostrare
il suo nuovo video realizzato su
scenari giapponesi. Qualche bat-
tuta e subito il teatro si è com-
presso in una sorta di bombonie-
ra ultrà per il calore con cui veni-
vano investite queste sue confi-
denze. A ruota libera, tra i desi-
deri di arrangiare gli archi in ve-
ste rock per toglierne il retrogu-
sto sdolcinato e la confessione di
aver iniziato a scrivere il suo li-
bro in aereo sui sacchetti per il
vomito. E poi ancora retroscena
sull'assalto all'ambasciata fran-
cese per Greenpeace, viaggi a
Baghdad e in Nepal, l'empatia
con Isabella Santacroce e una di-
chiarazione d'amore per quel
rosso di terra senese che l'ha
spinta a diventare produttrice di
vino. Insomma, aneddoti sparsi
che hanno fatto da volano allo
show serale, tripudio, bis e per
Mantova titoli di coda.

FESTIVALLe giorna-

te mantovane si sono

chiuse con i Modena

City Ramblers che

hanno contagiato il

centro storico e la

Nannini, ma la verità

è che ovunque ti gira-

vi c’era qualcuno che

suonava e condivide-

vabelle esperienze

I Modena City Ramblers per le strade di Mantova Foto Egidio del Canto

Gianna da Siena infiamma Mantova

■ di Lorenzo Buccella
/ Mantova

DATI Nomi nuovi, tanta gente

Piazze piene
Si torna nel 2007

IN SCENA

La Nannini parla
di Greenpeace,
e Baghdad,
del suo vino,
poi accende
la piazza

Dal Caparezza
rap si sconfina
a un libro sui
disagi in nome
di convivenze
quotidiane

■ In cinque giorni, da mercoledì 24 a ieri, in oltre
70 concerti e una miriade di altri appuntamenti, pro-
grammati e non, il Mantova Musica Festival stima
d’aver visto transitare 50mila persone di cui 30 mila
spettatori veri e propri per gli show tenuti fino a sa-
bato. E sono dati parziali, perché non contano quelli
che hanno seguito il concerto finale di Gianna Nan-
nini ieri sera, e non erano pochi. E siccome la nave
va e naviga bene, gli organizzatori hanno già fissato
le date per la quarta edizione il prossimo anno: dal
23 al 27 maggio.
Colpisce, in questo festival che non vive di classifi-
che né al traino delle classifiche di vendita, dove
non si vince nulla se non l’esserci e condividere
un’esperienza speciale, dove non si perde, la varietà
degli stili, dei suoni. Dove, ancora, trovano voce
tanti che l’industria discografica in crisi oggi fatica
a cercare. Così vi segnaliamo che per la rassegna
degli artisti emergenti hanno vinto Gerardo Bale-
strieri (miglior testo), Kosovni Odpaki (miglior can-
zone), Alessandro Grazian (miglior interpretazio-
ne), Teka-p (miglior progetto).
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Domani ore 14.45 TEATRO DI RITORNO - I RAGAZZI DA SPETTATORI DIVENTA-

NO ATTORI rassegna di spettacoli realizzati dalle scuole genovesi

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Domani ore 20.30 MISES EN ESPACE "Un posto luminoso chiamato
giorno", di Tony Kushner, regia Massimo Mesciulam - c/o Piccola
Corte

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore n.d. LA STORIA IN GIOCO N. 10 "Dalle origini ai giorni
nostri", drammaturgia di Amedeo Romeo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Mercoledì ore 21.00 SOLO coreografia e danza Jean-Laurent Sa-
sportes

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Giovedi ore 16.00 e 21.00 L'ALBERGO DEL LIBERO SCAMBIO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

X Men 3Una magica
notte d'estate
La leggenda narra che una volta l'anno,
durante il solstizio d'estate, gli esseri
umani possono entrare nel mondo
magico delle fate e dei folletti dove i
sogni diventano realtà. Tutta la magia
del "Sogno di una notte di mezza
estate" di William Shakespeare in un
film di animazione europeo, versione
3D. I due registi spagnoli hanno
semplificato un po' la trama originale,
ma hanno mantenuto inalterato il
"doppio" mondo: la realtà e il sogno.

di A. de la Cruz, M. Gomez  animazione

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Onde 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il Codice Da Vinci 15:00-17:45-20:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 350 Anche libero va bene 15:30-17:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Una magica notte d'estate 14:30-16:30-18:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

La casa del diavolo 20:30-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 One last dance 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:15-18:45-21:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Mission Impossible 3 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Volver 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Il caimano 15:30-17:30-21:15

Sala 2 Whisky 15:30-17:30-21:15

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

False verità 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 6,20; Rid. 3,60)
Sala 2 120 Riposo (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Inside man 20:00-22:10 (E 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo (E 3,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 18:00-20:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Il regista di matrimoni 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Ti va di ballare? 21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Il regista di matrimoni 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Romance & Cigarettes 17:50 (E 5,00; Rid. 4,50)

Una cosa chiamata felicità 15:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 CINERASSEGNA 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il Codice Da Vinci 15:00-18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Scary Movie 4 20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Una magica notte d'estate 16:30-18:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Il Codice Da Vinci 17:15-20:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 One last dance 16:15-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Ti va di ballare? 17:20-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 La casa del diavolo 15:15-17:50-20:20-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:10-18:10-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Il Codice Da Vinci 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Mission Impossible 3 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Il Codice Da Vinci 17:45-21:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Il Codice Da Vinci 15:30-18:45-22:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:15-20:00-22:15- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Una top model nel mio letto 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Una magica notte d'estate 15:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Mission Impossible 3 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 One last dance 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Mission Impossible 3 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Volver 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Il Codice Da Vinci 19:00-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Me and you and everyone we know
 16:15-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il Codice Da Vinci 20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il Codice Da Vinci 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 One last dance 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Romance & Cigarettes 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Volver 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Volver 20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Il Codice Da Vinci 15:00-17:00-19:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-17:30-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 One last dance 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Una magica notte d'estate 15:00-16:40-18:20-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Volver 15:30-18:00-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Mission Impossible 3 21:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

N.P.

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

CINERASSEGNA 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il Codice Da Vinci 15:40-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Una top model nel mio letto 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Volver 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il Codice Da Vinci 16:20-19:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Mission Impossible 3 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:40-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Viaggio alla Mecca 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Il regista di matrimoni 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Il Codice Da Vinci 20:00-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Mission Impossible 3 22:25 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il Codice Da Vinci 20:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Il Codice Da Vinci 22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 X-Men 3 - Il conflitto finale 20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Volver 20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 One last dance 20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Whisky

Genova

Whisky è la parola che Jacobo e Marta
devono pronunciare per sorridere
davanti al fotografo. L'uomo,
proprietario di una fabbrica di calzini,
ha chiesto alla donna, fidata
assistente, di fingersi sua moglie per il
periodo di permanenza del fratello
Herma, che vive all'estero. La
finzione produrrà grandi cambiamenti
per tutti. Nel secondo lungometraggio
dei due giovani registi uruguayani i
dialoghi sembrano rimandare sempre
a qualcos'altro.

di J.P. Rebella, P. Stoll drammatico

Il regista di matrimoni

Il matrimonio come ritualità del
conformismo. Il regista Franco
Elica (Castellitto), interrotta la
lavorazione de "I Promessi Sposi",
decide di fuggire in Sicilia, a Cefalù.
Qui farà amicizia con un uomo che
si guadagna da vivere girando
filmini di matrimoni, incontra un
regista che si spaccia per morto per
ottenere quel riconoscimento mai
avuto "in vita" e conosce un principe
spiantato che gli commissiona il
film delle nozze di sua figlia.

di Marco Bellocchio drammatico

Il codice da Vinci

Jacques Saunière, curatore del
Louvre, viene assassinato all’interno
del museo. Il cadavere viene trovato
nella posizione del celebre Uomo
Vitruviano disegnato da Leonardo.
Uno studioso di simbologia
americano, Robert Langdon (Tom
Hanks) è sospettato, ma la nipote di
Saunière, Sophie Neveu (Audrey
Tautou), una criptologa che lavora
per la polizia crede nella sua
innocenza. Dall’omonimo romanzo
di Dan Brown.

di Ron Howard thriller

VolverBubble

Raimunda (Penelope Cruz), ha una
figlia adolescente e un marito
disoccupato. La sorella Sole lavora a
casa come parrucchiera. Irene
(Carmen Maura) è la madre defunta
«tornata» sulla terra per sistemare
questioni ancora aperte e per aiutare a
vivere e a morire.
Il racconto, tra mélo e noir, è un
omaggio al mondo femminile, alle
donne, alla loro tenacia e al loro senso
pratico. Gli uomini invece appaiono
marginali e inutili, traditori e violenti.

di Pedro Almodòvar commedia

Martha vive insieme al suo vecchio
padre e lavora in una fabbrica di
bambole in una cittadina del depresso
Midwest. La donna ha un sentimento
di affetto e amicizia verso il collega
Kyle, un ragazzo solitario che vive
ancora con la madre. L'equilibrio del
loro rapporto viene alterato
dall'arrivo di una nuova operaia,
Rose, ragazza madre, con la quale
Kyle avvia una relazione… Tutta la
banalità del male e l'apatia di certa
provincia americana.

di Steven Soderbergh drammatico

Jean Grey, morta in X-Men 2, rinasce
come Fenice Nera, in versione darklady,
nell'ultimo capitolo della trilogia
ispirata ai fumetti della Marvel. I
mutanti possono ora scegliere se
rimanere tali oppure diventare degli
umani rinunciando alla loro unicità.
Omologarsi per evitare la persecuzione?
Due i punti di vista che si affrontano:
quello di Charles Xavier, assertore della
tolleranza e quello di Magneto, che
crede nella sopravvivenza del più forte.

di Brett Ratner  fantasy
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 One last dance 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Ogni cosa é illuminata 20:10-22:30 (E 4,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:10 (E 4,00)

Sala 400 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 La terra 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,00)

Sala 2 219 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Le particelle elementari 20:15-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Il grande silenzio 16:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Ti va di ballare? 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 One last dance 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Una top model nel mio letto 16:15-18:15-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Il regista di matrimoni 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Il Codice Da Vinci 15:30-19:00-22:00 (E 4,00)

Rosso 220 Romance & Cigarettes 15:15-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Notte prima degli esami 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

False verità 20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Il caimano 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Free Zone (V.O) (Sottotitoli) 16:15-18:15-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo
Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Una top model nel mio letto
 15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 L'era glaciale 2 - Il disgelo 18:40-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Una magica notte d'estate 15:00-16:45 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo
Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Anche libero va bene 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Il regista di matrimoni 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:00-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Il Codice Da Vinci 16:10-19:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Il Codice Da Vinci 15:10-18:20-21:30 (E 5,00)

Sala 3 124 Il Codice Da Vinci 15:40-18:50-22:00 (E 5,00)

Sala 4 132 Volver 16:50-19:30-22:10 (E 5,00)

Sala 5 160 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,00)

Sala 6 160 One last dance 15:15-17:40-20:00-22:20 (E 5,00)

Sala 7 132 Una magica notte d'estate 15:25-17:30 (E 5,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 19:35-21:45 (E 5,00)

Sala 8 124 Mission Impossible 3 16:45-19:25-22:05 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Il grande silenzio 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Le mele di Adamo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Il cane giallo della Mongolia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Bubble 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Il Codice Da Vinci 14:45-18:00-21:15 (E 6,00)

Sala 2 141 Scary Movie 4 15:15-17:30-19:50-22:05 (E 6,00)

Sala 3 137 One last dance 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 4 140 Mission Impossible 3 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 15:45-19:00-22:15 (E 6,00)

Sala 6 702 Una top model nel mio letto 15:25-20:20 (E 6,00)

Ti va di ballare? 17:25-22:20 (E 6,00)

Sala 7 280 Volver 14:55-17:30-20:05-22:45 (E 6,00)

Sala 8 141 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 9 137 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:55-18:20-20:30-22:40 (E 6,00)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:45 (E 6,00)

Sala 11 La casa del diavolo 20:00-22:25 (E 5,00)

Una magica notte d'estate 15:45-17:50 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

One last dance 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Una magica notte d'estate 14:50-16:40-18:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ti va di ballare? 20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Romance & Cigarettes 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Whisky 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:25-17:30 (E 5,50)

Mission Impossible 3 19:30-22:10 (E 5,50)

Sala 1 411 Il Codice Da Vinci 15:20-18:25-21:30 (E 5,50)

Sala 2 411 Il Codice Da Vinci 16:20-18:55-22:00 (E 5,50)

Sala 3 307 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 4 144 Il Codice Da Vinci 17:25-20:30 (E 5,50)

Sala 5 144 Il Codice Da Vinci 17:55-21:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 One last dance 15:30-17:50-20:05-22:20 (E 5,50)

Sala 8 124 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:50-19:05-21:20 (E 5,50)

Sala 9 124 Volver 16:40-19:15-21:50 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Rischio a due 21:00 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:20-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Il Codice Da Vinci 18:45-21:30 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Il Codice Da Vinci 19:50-22:30

Sala 2 149 Romance & Cigarettes 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Il Codice Da Vinci 19:00-22:00 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Volver 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:20-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Una top model nel mio letto 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Una magica notte d'estate 14:35-16:30-18:20-20:10 (E 5,50)

Sala 2 X-Men 3 - Il conflitto finale 14:30-16:45-18:50-20:55-23:00- (E 5,50)

Sala 3 X-Men 3 - Il conflitto finale 14:00-16:15-18:30-20:40-22:45- (E 5,50)

Sala 4 X-Men 3 - Il conflitto finale 13:30-15:45-18:00-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 5 One last dance 13:45-16:00-18:10-20:30-22:35 (E 5,50)

Sala 6 Il Codice Da Vinci 13:15-16:10-19:05-22:00 (E 5,50)

Sala 7 Il Codice Da Vinci 13:40-16:35-19:30-22:30 (E 5,50)

Sala 8 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30 (E 5,50)

Sala 9 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 5,50)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:00-16:00-18:10-20:20 (E 5,50)

Sala 11 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:35-16:30-18:30 (E 5,50)

Ti va di ballare? 13:05-15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 12 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 13 Romance & Cigarettes 22:30 (E 5,50)

Una top model nel mio letto
 13:20-15:10-17:00-19:00-20:50-22:45 (E 5,50)

Sala 14 Mission Impossible 3 13:05-15:50-18:20-20:50 (E 5,50)

Sala 15 Mission Impossible 3 14:10-16:45-19:30-22:00 (E 5,50)

Sala 16 La casa del diavolo 22:35 (E 5,50)

FBI: Operazione tata 20:25 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il Codice Da Vinci 19:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 160 X-Men 3 - Il conflitto finale 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Il Codice Da Vinci 20:40 (E 5,00)

Sala 4 X-Men 3 - Il conflitto finale 19:30-21:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Romance & Cigarettes -21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Volver 20:10-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Anche libero va bene 21:30 (E 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Il Codice Da Vinci 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:30

Sala 2 178 Anche libero va bene 21:20

Sala 3 104 Il Codice Da Vinci 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:15 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Mission Impossible 3 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Il Codice Da Vinci 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 One last dance 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:45 (E 4,10)

Sala 2 213 Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:45 (E 5,00)

Sala 3 104 X-Men 3 - Il conflitto finale 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Ti va di ballare? 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

La piccola Lola 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI per
la Stagione 2006-2007

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211

Oggi ore 21.00 SPETTACOLO MUSICALE "I
canti Goliardici" di R. Brivio e G. Palazio

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Domani ore 21.00 OMAGGIO A GIAN CARLO

MENOTTI "Il telefono", con l'Associazione
Amici del Teatro Regio

REGIO

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Mercoledì ore ore 18.00 nel foyer del
teatro TRAMONTO DEL NICHILISMO? POTENZA E

IMPOTENZA DELLA FILOSOFIA "Nichilismo nell'
età della tecnica", dialogo con Umberto
Galimberti

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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S
ono ormai dieci anni dal giorno in cui morì Lu-
ciano Lama e la prima cosa che viene in m ente
consiste nel cercare d’immaginare che cosa pen-
serebbe dell'Italia di oggi, l’Italia del lavoro e
l’Italia politica, così cambiate. C’è però un av-
venimento che si ripete in questo 2006, appunto
dieci anni dopo: il ritorno al governo delle forze
di centrosinistra. Era il 31 maggio del 1996. Al-
le 14 e 25, come ha ricordato Pasquale Cascella
nel suo bel libro-intervista (Cari compagni, Edi-
zioni Ediesse), Romano Prodi riceveva la fidu-
cia del Parlamento. Alle 16 e 55 Luciano Lama
si spegneva, ucciso da un tumore ma rasserena-
to dalla notizia di un approdo storico, coerente
con i suoi ideali.
Come definire la personalità di questo dirigente
del movimento sindacale che ha segnato la sto-
ria del Paese? Era, come il suo grande amico e
oggi presidente della Repubblica, Giorgio Na-
politano, un riformista ante-litteram. All’epoca
quell’aggettivo «riformista» (così come «mi-
gliorista») non era ben recepito in molte parti
della sinistra. Anche chi scrive non apprezzava
tali definizioni. Facevano pensare a qualcuno
che si accontentava di piccoli ritocchi, a fragili
interventi. Non si capiva che non era questione
di aggettivi. La volontà di procedere gradual-
mente, attraverso piccoli passi, era spesso ac-
compagnata dalla volontà di mantenere però fer-
mo un obiettivo di trasformazione, di cambia-
mento profondo delle condizioni soprattutto del
mondo del lavoro, per mutare elementi oppres-
sivi e insopportabili e non solo economici. Lu-
ciano Lama impersonava questa complessa am-
bizione, questo legame. Non a caso Walter To-
bagi, il giornalista assassinato dalle Br, lo aveva
etichettato come «riformista rivoluzionario». E
Gianni Agnelli, diceva di lui: «È un animale ad-
destrato al combattimento». Lama stesso nella
conversazione con Cascella parla di se come di
«un riformista unitario o, se si vuole, un riforma-
tore unitario». Aveva la coscienza che «anche
una riforma seria passa attraverso traumi e dolo-
ri».
Questa sua identità appariva chiara negli appas-
sionati discorsi. Il cronista ricorda un gremito
salone di Torino, nei terribili anni 70, con il se-
gretario della Cgil che incitava gli operai a con-
siderare gli odiati «capi reparto» come dei lavo-
ratori simili agli altri. Non era un compiacente
atto di deferenza: era il richiamo ad una politica
di alleanze e di unità, per vincere. Certo, Lama
possedeva un'oratoria irruente, sanguigna. Così
quando alzava la voce contro certi massimali-
smi, contro quelli che nelle assemblee ogni vol-
ta alzavano il dito per dire «più uno», oppure
«tutto e subito».
Ma il suo sforzo era sempre quello di collegare,
le scelte, i compromessi necessari, ad un dise-
gno di alto respiro. Era un orizzonte strategico
che non aveva nulla a che vedere con attese mes-
sianiche, un orizzonte vissuto con tanti suoi
compagni nel sindacato, anche attraverso una
dialettica aspra. Con uomini come Foa, Santi,
Scheda, Garavini, Trentin, Boni. Personaggi di-
versi anche dal punto di vista politico ma stretti
da una forte solidarietà
Non era un pavido, un malpancista. Lo ricordo
bene, quando diede il suo appoggio, negli anni
60, al processo unitario iniziato dai metalmecca-
nici e alla scelta dei consigli dei delegati nelle
fabbriche, col superamento delle commissioni
interne. Molti, nella stessa Cgil e nel Partito co-
munista, suggerivano la prudenza, temevano i
passi più lunghi della gamba. Tra questi un diri-
gente prestigioso come Agostino Novella, il
predecessore di Lama. Per non parlare di altri
che consideravano quelle esperienze come ereti-
che, portatrici solo di un deteriore pansindacali-
smo. Ma Lama osò e in qualche modo ascoltò il

consiglio di Vittorio Foa che nel Congresso del
1969 aveva invitato al coraggio, nel buttarsi in
acqua per imparare a nuotare. Era il mare del-
l’unità con Cisl e Uil, il mare di un rinnovamen-
to dell’azione rivendicativa basata soprattutto
sulla contrattazione decentrata per conoscere e
interpretare meglio le condizioni del mondo del

lavoro. Con la capacità d’abbandonare antiche
certezze, per abbracciare strade nuove.
Un riformista da combattimento, dunque. Lo si
è visto in tante altre occasioni. Come quella mat-
tina all'Università di Roma, il 17 febbraio del
1977, salito su un camion per parlare con gli stu-
denti, aggredito e insultato. I capi del «movi-

mento» non potevano permettere che un leader
carismatico come Lama potesse spiegare che
non con le bombe, non con i bastoni si faceva
crescere il Paese.
Il sindacato soggetto di fabbrica e soggetto poli-
tico: Luciano Lama ha tenuto, con grande intui-
to e fiuto le fila dei due momenti. Così durante la

rivolta per le pensioni, nel febbraio del 1968. Io
facevo allora la spola tra via delle Botteghe
Oscure dove c’era l’ufficio di Ferdinando Di
Giulio, responsabile del cosiddetto «lavoro di
massa», e la sede sindacale di Corso D’Italia, as-
sediata dalle notizie sulle agitazioni soprattutto
al Nord, capeggiate spesso da tutti e tre i sinda-
cati. Ed ecco Luciano Lama, senza apparenti an-
gosce, intento ad ascoltare, a polemizzare, a pre-
parare la traduzione della spinta di base in uno
sciopero generale indetto per il 7 marzo.
È lo stesso Lama che firmerà con Agnelli l’ac-
cordo sul punto unico di contingenza e che cer-
cherà di spiegare che la cosiddetta politica del-
l’Eur non era solo una mossa sacrificale, ma il
perno di una strategia per l’occupazione. Era il
febbraio del 1978. Lama in precedenza aveva
sostenuto tesi considerate «blasfeme» come sul-
l’impossibilità di obbligare le aziende a trattene-
re alle loro dipendenze un numero di lavoratori
che esorbitassero dalle loro possibilità produtti-
ve. O sull’impossibilità di continuare a preten-
dere che la cassa integrazione assistesse in via
permanente i lavoratori eccedenti.
Frasi suonate, a quell’epoca, negli stessi am-
bienti sindacali, come bestemmie. Lama più tar-
di, in un libro con Fabrizio D’Agostini (Lama, il
potere del sindacato, Editori Riuniti) spiegherà:
«L’Eur ha cambiato un modo di giudicare la si-
tuazione economico sociale, secondo il quale il
sindacato poteva continuare ad andare avanti
con una linea politica caratterizzata dall’impe-
gno per il miglioramento puro e semplice della
condizione dei lavoratori occupati, senza farsi
concretamente carico dei problemi dell’occupa-
zione e dell’aumento delle risorse».
Ed eccolo intento a parlare agli operai di Mira-
fiori, nel 1980, per tentare di convincerli che 35
giorni di lotta hanno un epilogo doloroso, ma ac-
cettabile. O quando difende in Tv, polemizzan-
do con l’amico e compagno Ottaviano Del Tur-
co, un referendum sulla scala mobile che pure
non aveva condiviso...
Quella che Luciano Lama lascia è una concezio-
ne del sindacato ancora valida. Quella per cui il
ruolo del dirigente sindacale non è solo quello
del raccoglitore delle istanze della base. «Il sin-
dacato deve dirigere, non può assistere e regi-
strare, non può essere una spugna che assorbe
l’acqua che viene su». Spesso alcune sue affer-
mazioni categoriche piombavano come acqua
gelida sulle platee dei quadri sindacali. Come
quando (nel congresso della Camera del Lavoro
di Milano, nel 1973, ebbe a dire: «Un’azienda
fallita non è socialista, è solamente un’azienda
chiusa». E ancora: «Il diritto di sciopero è inalie-
nabile, ma l’l’uso deve essere razionale. È inuti-
le correre a testa bassa contro un muro: invece di
rompere il muro, si rischia di spaccarsi la testa».
E alla conferenza operaia del Pci a Napoli Lama
ripeterà che «i sacrifici» non debbono essere in-
tesi come una assurda volontà ascetica, bensì
come «rifiuto della politica assistenziale, la poli-
tica delle clientele e della disgregazione socia-
le». La cosiddetta «austerità» era vista come
un’arma per il cambiamento della società. Qui
c’era una sintonia con il pensiero di Enrico Ber-
linguer, allora segretario del Pci.
Ma non c’è stato sempre questo comune sentire
tra i due. I dissensi di Lama con le iniziative di
Berlinguer, anche se non pubblicizzati, erano
noti, nell’ultima fase della lotta Fiat, nel 1980,
poi nel 1984 quando si cominciò a parlare di un
referendum sulla scala mobile. E quando Berlin-
guer morì, molti pensarono ad una candidatura
di Lama per la successione nel vertice del Pci.
Le cose poi andarono come andarono. L’ultimo
ricordo del cronista ripercorre i giorni del con-
gresso di addio della Cgil a Roma. Luciano pro-
nunciava il suo ultimo discorso da «uomo del
sindacato» e piangeva come un bambino. Erano
le lacrime di chi abbandonava quella che era sta-
ta un po’ una sua creatura, fonte di emozioni e
ricchezze umane inesauribili. Ed è anche per di-
rigenti come questi che il movimento sindacale
italiano ha conservato ancora oggi una forza
non riscontrabile in altri Paesi.

PermediBerlingueressenzialmente
resta la lezionemorale, che è stata
adamantina,cristallina.Berlinguerera un
uomo diquelli che le cose le facevase le
ritenevagiuste.Eraun uomo di questiqua. Poi,
magari, sucertequestioni nonero d’accordo,
pensavochenon fosserogiuste, masapevo
chenelle sue decisioni c’erasempre un
retroterradi convinzione,di buona fede, che
nobilitava il suoorientamento. Lui poi aveva un
grandeascendente nelpartito, era un capo
vero.Esi badi, avolte manifestavauna certa
durezza.Ma tutti gli riconoscevanoquesta
grandeautorevolezza morale.E questavale.
Nonsolo pernoi, maanche perconquistaregli
altri.Vale ancheper gli avversari, che ti
stimanose ti riconosconoqueste qualità.

suPRODI

suBERLINGUER

suBERLUSCONI

sullaMORTE

suNAPOLITANO

EXLIBRIS

Prodièunuomomoltopreparato, un
uomoche non si sbagliasui conti. Non èun
demagogo,conosce ibilanci eama dire la
verità,anche suinecessari sacrifici da
compiere.E, tuttavia, è unuomo molto legato
aivalori della solidarietà sociale, allanecessità
diconiugare lo sviluppo e il progresso con la
giustiziasociale. E, percome lo conosco, è
proprioun fattodi formazione. Sono stato
qualchesettimana fa acasa sua, aBologna.
Lasuaè una famiglia numerosissima,piena di
fratelli, figli, nipoti. Sono tutti impegnati: li ho
visti io inforcare la bicicletta eandare in giroa
distribuire materialee volantini.E sono tutti
immersi, poi, in qualche attività legata alle
esperienze del mondocattolico, alla
solidarietà,al volonatriato, dai boyscout ai
Focolarini all’Azione cattolica agli universitari
cattolici. Èproprio un humus, un ambiente, un
codicegeneticodi questo genere.Sì Prodi
riescea coniugare il rigoree l’efficienzacon la
solidarietà.

Berlusconi?Non l’ho maiconosciuto.
L’hovisto soltanto in tv emi ha fatto
l’impressioneche sipuò immaginare: quella
diuncantastorie.

Si,cipensoesperoche alla finedella
vita ioe soprattuttoquelli cheverranno dopo
dimepenseranno, nel giudicare la mia
esistenza,che abbia lasciato un segno
positivo.Speroche siacosì. Questa è la mia
«ambizione»,secosì sipuò dire,quando
pensoaquel momento. Poi,daquel
momento,è tutto finitocaro amico mio: sei
polveree polvere ritornerai.

Lama, il riformista
da combattimento

Luciano Lama durante un Congresso della Cgil. In basso Lama ad un comizio sindacale in Piazza San Giovanni a Roma

Napolitanoèundirigentepolitico
moltopreparato, di grandevalore. È un
uomopoliticomolto colto,autorevole e
stimatononsolo nelpartito maanche
all’esternoe sulla stessa scena
internazionale. Sì, forse, avolte, la sua
prudenzaèstata eccessiva,così come il
suoaplomb. Ormai Giorgio, del resto, non
èpiù, se mai lo fosse statoun uomodi
parte.Ormai èun uomodelle istituzioni,
una risorsa, una risorsa per il Paese. Il suo
postoèquello lì. Hasvolto egregiamente il
ruolodi Presidentedella Camera. Credo
con lamedesimaautorevolezza potrebbe
svolgernealtri: Presidente del Consiglio,
fino,perchéno, alla più altamagistratura
dello Stato.Unpersonaggio di questo
tipo,per lesuecompetenze, la sua
levatura, le sue conoscenze, il suo
attaccamento alle istituzioni è, senza
dubbio,una«riserva» della nostra
democrazia.

■ di Bruno Ugolini

La democrazia
coincide
con il liberalismo
politico
sebbene non coincida
con quello economico

Hans Kelsen
«Teoria generale del diritto»

«Preparato, conosce i bilanci,
molto legato alla solidarietà»

«Un uomo serio e cristallino
ma soprattutto un vero capo»

«L’ho visto soltanto in Tv
e mi sembra un cantastorie»

«Ci penso, ma alla fine spero
solo di lasciare un segno...»

Ammirava il segretario
del Pci per il suo
grande rigore
morale ma non esitò
a dissentire da lui
negli anni Ottanta

Era avversario di ogni
massimalismo eppure
fu tra i primi a capire
l’occasione storica
offerta dai consigli
dei delegati

I giudizi di Luciano Lama riprodotti in
questa pagina sono tratti da un volume
del 1995 ripubblicato quest’anno: «Sini-
stra con vista. Dieci anni dopo. L’attuali-
tàdelle ideedel leadredellaCgil».Èuna
conversazionecon il leadersindacaledi
Walter Verini, giornalista e attualmente
Capo-Segreteria del sindaco della Capi-
tale Walter Veltroni ( Edizioni Edilmond
Città di Castello, pp. 91, € 11). Il libro si
vale di una prefazione di Veltroni e di
una postfazione di Guglielmo Epifani.
Ed è insieme un rendiconto politico,
un’autobiografia e un bilancio persona-
le steso da Lama sotto forma di intervi-
sta. Insomma, uno specchio fedele del-
le sue idee a partire dal suo settantesi-
mo anno di vita e aggiornato agli ultimi
eventi sucuiLama ebbemododi riflette-
re ed esprimersi un anno prima della
morte. Testimonianza piena di sorprese
emaidiplomatica.Tuttada leggere.

ILRICORDO Dieci anni fa mo-

riva il grande leader sindacale,

proprio in occasione del primo

incarico di governo conferito a

Prodi. Biografia esemplare la

sua, fatta di tenacia e di concre-

tezza, ma anche di straordina-

riaaperturaal nuovo

«Autorevole, potrebbe fare
il Presidente della Repubblica»

ORIZZONTI
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ROMANZI Dal Brasile
Rachel De Queiroz

Maria, la donna
che volle farsi
Zorro nel sertao
■ Nomini il sertao e il primo scrit-
tore che ti viene in mente è il mag-
matico, fluviale, avvolgente Gui-
maraes Rosa. Il favoloso altipiano
del Brasile è diventato epico nella
storia letteraria dell’America latina
proprio tramite le pagine di quel
grandissimo narratore. Un paesag-
gio dell’anima, ripreso anche da
Antonio Callado con il suo straordi-
nario romanzo Quarup. Il sertao
percorso da Maria Mouro, la sel-
vaggia protagonista del cospicuo
romanzo di Rachel De Queiroz,
non può che rinverdire i ricordi, an-
che se non si può parlare di confron-
to aperto. La storia di Maria è pane
caldo per sceneggiati popolari, an-
che se la fluvialità del racconto mi-
ra a ricostruire la geografia di un pa-
esaggio antropologico, insieme alla
lentezza di un tempo in cui il pro-
gresso era una parola innominata.
Maria Mouro si muove in questo
Brasile dell’Ottocento come un’ere-
de dei grandi eroi bistrattati dalla
sorte nei romanzi d’appendice: ri-
masta orfana a diciassette anni, vio-
lentata dal patrigno, dà fuoco alla
sua «fazenda» per non vederla ruba-
re dai cugini e fugge nella bosca-
glia. Eroica e spavalda, selvatica e
indomabile, Maria indossa abiti da
uomo e diventa condottiero ricono-
sciuto di una banda che deruba i ric-
chi mercanti sulle strade solitarie
del sertao. Recuperata l’antica pro-
prietà terriera del padre, Maria co-
struisce una nuova «fazenda» alla
quale busseranno anime randagie
arrivate dal nulla, come il prete che
ascoltò in confessione la sua inten-
zione di uccidere il patrigno, o la
cugina Marialva, sfuggita ai sopru-
si dei fratelli. Alla «fazenda» giun-
gono anche Duarte, mulatto «liber-
to» che diventa uomo di fiducia di
Maria, e l’affascinante Cirino. Ciri-
no sarà amato da Maria ma costitui-
rà anche l’elemento distruttivo in
una comunità forte e temuta. Un ro-
manzo ampio e variegato, in cui il
populismo tipico della narratrice as-
sume connotazioni emblematiche
nel delineare la figura di una donna
così diversa e coraggiosa in un
mondo e in un tempo destinati alla
ruvida praticità maschile. L’epopea
di Maria Mouro si colloca quasi in
fondo a una lunga serie di romanzi
dedicati alle terre del Nord-Est del
Brasile e ai suoi personaggi più
classici, i «cangaceiros»: il libro è
del 1992, l’autrice, morta nel 2003,
aveva all’epoca 82 anni. Aveva
avuto l’onore di essere ammessa al-
l’Accademia brasiliana degli scrit-
tori, unica rappresentante del gentil
sesso, quel gentil sesso messo da
parte da Maria Mouro per diventare
l’imprendibile Zorro del sertao.
  Sergio Pent

Memoriale di Maria Moura
Rachel De Queiroz

trad.Sandra Biondo
pp.543, euro18,60

Cavallo di Ferro

«ARTURO»E«LASTORIA»
L’ARTEDIELSA
«A vent'anni dalla morte, Elsa
Morante si conferma l’autore
italiano del Novecento che si è
maggiormente dedicato a
rappresentare la totalità del reale
in opere narrative capaci di
conquistare il consenso
ammirato dei lettori». Così
Giovanna Rosa introduce la
nuova edizione della sua ormai
classica monografia (uscita per
la prima volta nel 1995) dedicata
all’autrice di Menzogna e
sortilegio, L’isola di Arturo, La
Storia, Aracoeli. Si tratta di un
saggio a tutto tondo sull’opera
narrativa di Elsa Morante
(1912-1985), i cui testi vengono
ripercorsi nelle loro valenze
stilistiche, narratologiche, ma
anche ideologiche. Giovanna
Rosa mette in campo raffinati
strumenti di analisi critica, per
mostrare concretamente al
lettore come la scrittrice romana
abbia saputo cimentarsi, in
maniera originale e ottenendo
sempre risultati di altissimo
livello, con diversi generi
narrativi. Pur all'interno di un
percorso unitario, che ne fa uno
dei classici del nostro
Novecento, tradotto e apprezzato

anche all'estero.
 rob.car

Cattedrali di carta. Elsa
Morante romanziere

Giovanna Rosa
pp.372, euro12,00. Net

D
opo una intera deludente stagio-
ne di tutte le collane Mondadori
(eccettuati gli ottimi romanzi di
due giovani autori, Mario Desiati
e Roberto Saviano nelle «Strade
blu», e l’eccellente libro di versi
di Giuseppe Conte), il gigante
editoriale di Segrate pubblica fi-
nalmente un’opera importante,
Eugenio Montale, Lettere a Cli-
zia: un tormentato epistolario
purtroppo unilaterale giacché
mancano le lettere, eccettuate
due, della corrispondente, la stu-
diosa italianista e anglista Irma
Brandeis, di famiglia ebraica
d’origine austriaca insediata a
New York.
Il robusto volume ha una struttu-
ra esemplare: le lettere di Monta-
le depositate dalla Brandeis set-
tantottenne nel fiorentino Gabi-
netto Vieusseux con la clausola

di un ventennale sigillo, vedono
ora la luce, precedute da una rigo-
rosa e brillante introduzione di
Rosanna Bettarini, e seguite da
un ricco apparato di note. Questo
emozionante testo ci rivela per la
prima volta il carattere e l’ani-
mus del maggior poeta italiano
dello scorso secolo, e tuttora insu-
perabile, un vero «classico» or-
mai, con le sue insicurezze, debo-
lezze, ipocrisie, viltà e crudeltà in
primo luogo verso se stesso, com-
pensate, anche se non giustifica-
te, dal proprio schivo ma insieme
prorompente - e risoluto nei con-
fronti degli editori - amore per la
vera letteratura e per la sua perso-
nale vocazione di poeta. Ciò che
queste lettere rivelano, lasciando-
ci a volte stupiti, altre volte delusi
dall’uomo - di cui non si può di-
menticare tuttavia la fedeltà in-
flessibile alle proprie idee di in-
tellettuale liberale e antifascista
allontanato dalla Direzione del
Gabinetto Vieusseux perché non
iscritto al P.N.F. - non scalfisce la
profonda suggestione di virile
amarezza e di orgogliosa e sa-
piente altezza di stile della poesia
montaliana, pur priva, quale essa
è, salvo al termine della vita del-
l’A., di qualsiasi impegno morali-
stico esplicito, ma implicitamen-
te catartica, arroccata in un dolen-
te distacco non certo dalla realtà,
bensì da ogni personale illusione
palingenetica, pur senza rinunzia-
re a sentire ed esprimere una so-
stanziale «voluttà della rinunzia»
ma anche, per gli altri, una sorta
d’invito fatto con «strenuo ardo-

re» (Dante Isella) alla fuga dal
suo «nulla» per tentare l’immer-
sione nella pienezza dell’esisten-
za.
Non è certo un caso che negli
splendidi versi introduttivi degli
Ossi di seppia (In limine) e delle
Occasioni (Il balcone), quasi a
tracciare un amarissimo ma altru-
ista programma, il poeta rappre-
senta se stesso (In limine) in un
luogo che orto non era ma reli-
quario, mentre l’altro (l’altra?) è
sul punto di passare attraverso
una maglia rotta nella rete e dun-
que di rituffarsi nell’avventuroso
disordine del mondo; e di nuovo
(Il balcone, la più montaliana for-
se fra tutte le altre poesie), se stes-
so dietro una finestra che non s’il-

lumina, e l’altro (l’altra?) che da
essa si sporge affisandosi alla vi-
ta che dà barlumi. Questo, io cre-
do, è il Montale più grande, an-
che se più aspro, mentre in gene-
rale l’apprezzamento più diffuso
è quello per gli allegoremi giusta-
mente famosi, della Casa dei do-
ganieri: «la bussola va impazzita
all’avventura / e il calcolo dei da-
di più non torna» (allegoria di un
disorientamento e di una perdita
di senso logico) o, senza dubbio
mirabile, quello dell’incipit di
Notizie dall'Amiata: «Il fuoco
d’artifizio del maltempo, / sarà
murmure d’arnie a tarda sera».
Ma in questo tumultuoso e con-
traddittorio epistolario si rivela-
no anche brevi periodi di distesa
e serena cronaca quotidiana, op-
pure di inattesa severità e persino
sarcastica ferocia di giudizi, dai
quali si può dissentire, ricono-
scendone tuttavia la franchezza
e, in alcuni casi, il fondamento:
così nell’ironia sulla prefazione
di Mussolini a una raccolta di po-

esie di Ungaretti, la costante deri-
sione dei coniugi Piovene alle
difficili prese con la lingua ingle-
se necessaria alla loro «missione
britannica» per conto del Corrie-
re; durissima la stroncatura di Pi-
randello a paragone con la con-
cretezza e funzionalità del teatro
di G.B.Shaw; ironica la definizio-
ne del Garofano rosso di Vittori-
ni, «non un bel libro, ma almeno
vivo»; e persino un netto giudizio
di mediocrità per La ginestra di
Leopardi. Del resto Montale non
è tenero nemmeno verso se stes-
so, e il lettore potrà davvero rima-
nere basito trovando qui una im-
pietosa e inspiegabile definizio-
ne delle cinquanta poesie che egli
ha inviate all’editore Einaudi - e,
già in bozze, di lì a pochi mesi,
costituiranno il nerbo delle Occa-
sioni -: così infatti scrive alla
Brandeis: «Ho inviato all’editore
50 brutte poesie, di cui tu già co-
nosci le prime 40». Ma poi, pro-
prio per quelle poesie, Montale si
batterà con l’editore affinché sia-

no pubblicate in volume da sole,
e non - come l’editore avrebbe
voluto - insieme alla precedente
silloge degli Ossi di seppia. Sno-
bismo di critico dal palato delica-
tissimo, o piuttosto profonda di-
midiazione, forse mai sanata, tra
la fragilità, sia pure armata d’iro-
nia e di non sempre nobili gelo-
sie, dell'uomo, e la consapevole
ma scettica aristocrazia del gran-
de intellettuale e poeta? È diffici-
le dirlo.
Non si vuole qui privare il lettore
del piacere di scoprire da solo le
pieghe segrete di questa solo ap-
parente contraddizione. E sem-
mai, piuttosto, fare alcune osser-
vazioni su taluni aspetti indicati-
vi d’un problematicismo conti-
nuo, spinto talvolta fino alla con-
traddizione linguistica.
Ad esempio, nelle disperate auto-
critiche che giungono fino all’au-
tolesionismo contenute dalle ulti-
me lettere a Clizia durante il ‘39,
ma di cui v’erano state avvisaglie
fin da quelle del ‘36, il poeta ri-
nuncia persino al gusto di mi-
schiare efficacemente la lingua
inglese all’italiana, miscela che
gli era servita a trovare un origi-
nale o semplificato mezzo di
espressione epistolare «slatiniz-
zando» il proprio dettato - come
ricorda Bobi Bazlen -, pur sapen-
do che tornando ad usare soltanto
l’italiano, come egli stesso aveva
scritto in una lettera di qualche
tempo prima, gli sembrava nella
corrispondenza con l’amata di
perdere la propria identità e quel-
la di lei.
Ed è un vero peccato che il lettore
odierno non possa conoscere le
risposte della Brandeis alle lette-
re di Montale, o quelle di lei che
forse chiedevano e forse solleci-
tavano l’invio di sempre nuove e
fitte missive di quell’uomo diffi-
cilissimo, e indecifrabile, forse
opportunista, e a volte sfuggente,
altre volte lamentosamente ap-
prensivo, che lei stessa innamora-
ta dei versi melodiosi (a volte
troppo melodiosi) degli Ossi di
seppia, era andata a scovare,
mezzo secolo prima, nella sua
grigia «tana» del Gabinetto Vies-
seux.

MAPPEPERLETTORISMARRITI

QUINDICIRIGHE

È un po' come uno di quei
giocattoli dalle forme
divaganti nei quali da

bambini si entrava letteralmente
come se fossero la caverna di Alì
Babà, ed è un po’ come una
immersione in quel temps in cui
tutto si scopriva come nuovo che
sta appena dietro la porta e
sembra già perdu perdu perdu, ed

è anche naturalmente un po’ un
libro: uno di quei libri che offrono
al lettore pericoli piacevoli come
un tuffo al cuore per uno
scricchiolio notturno, vacanze
sghembe nella letteratura sul
ritmo imprevisto della mancanza
di orologi, piccole ubriachezze
felici in cui un ozio vivo lascia
giocare e disperdere
l’intelligenza senza avarizia: è Il
giro del giorno in ottanta mondi,
un bellissimo libro
boîte-à-surprise di Julio
Cortázar, il grande inventore
delle Storie di Cronopios e di
Famas e di Il gioco del
mondo-Rayuela. Ma cosa c’è in
questo libro di Cortázar del 1967
pubblicato in italiano per la prima
volta da Alet, tra l’altro
giocosamente piacevole come
«oggetto» e tradotto con

appassionato mimetismo da
Eleonora Mogavero? Cortázar
passa da un concerto
dell’amatissimo Thelonius Monk
(«ecco Pannonica… Sull’alveare
della tastiera le goffe zampe
vanno e vengono fra api
sconcertate e esagoni di suoni…
Siamo nella notte primitiva e
raffinata di Thelonius Monk») a
un ricordo infantile dell’incontro
di boxe tra Jack Dempsey e
l’argentino Luis Angel Firpo
(«una specie di muro di mattoni
dotato di un lento movimento che
fino a quel giorno aveva spazzato
via tutti i suoi avversari»);
dall’omaggio al grandioso
romanzo Paradiso di Lezama
Lima («questo non è un libro da
leggere come si leggono i libri, è
un oggetto con recto e verso, peso
e densità, odore e sapore…») alla

difesa dell’idiozia come apertura
al nuovo («L’idiozia deve essere
una sorta di presenza o nuovo
inizio continui…»); dall’elogio
dell’happening («Un happening,
se non altro, è un buco nel
presente; basterebbe guardare
attraverso quei fori per
intravedere qualcosa di meno
insopportabile di tutto quello che
sopportiamo
quotidianamente…») alla
differenza tra «prova» e take, il
brano scartato dai jazzisti quando
scelgono tra varie versioni i pezzi
per un disco («La prova porta via
via alla perfezione… Il meglio
della letteratura è sempre una
take, pericolo implicito
nell’esecuzione, margine di
rischio che costituisce il piacere
della guida, dell’amore… Con
quell’impegno assoluto che

conferisce al teatro la sua
irraggiungibile imperfezione di
fronte al cinema perfetto… Io
vorrei scrivere solo take…»). Ma
Il giro del giorno in ottanta mondi
è anche un libro affollato di
immagini: illustrazioni dai
romanzi di Jules Verne,
particolari dei quadri di Paul
Delvaux, foto di Dempsey sul
ring, stampe dell’800, disegni
alchemici, e ancora citazioni e
illuminazioni e poesie di Cortázar
intorno a Isadora Duncan e i
tanghi di Gardel, Marcel
Duchamp e Louis Armstrong,
Jack lo Squartatore e i miti Maori:
e cosa altro si dovrebbe
imbandire a un lettore gourmet?
Il saggio tradizionale qui va a
farsi benedire, e gli subentra una
specie di scrittura da take
jazzistica: un improvvisare

rigoroso sul ritmo dei temi con
una lingua camaleontica, che
passa dalla metafora poetica al
parlato alla riflessione
logicissima alla poesia più logica
ancora, con un humour agile e
una intelligenza sveglia che ha
nell’analogia il suo solo dio: e che
boccata di ossigeno è un libro
come questo, fatto di amori
razionalmente deliranti come le
immagini di Alice nel paese delle
Meraviglie, in mezzo ai libri
asfittici e nati morti che ci toccano
in sorte! Ma la libertà felice che
Cortázar si prende con la
letteratura e tutto, il suo allentare
le giunture del discorso per
guardare oltre l’abitudine, il suo
ricostruire la forma «a partire dai
buchi» nella rete del pensiero, è
una lezione forse impossibile da
comunicare: troppo irrigidita e

autocensurata è la letteratura oggi
e con essa tutte le arti, arrancanti
tra l’orticello della rispettabilità e
l’evasione a tavolino: invasi gli
artisti o quello che ne resta da un
terrore totale di sbagliare, di
rifare, di andare a caso, e proprio
così trovare: come fanno quei
jazzisti mentali che solo perso il
filo ne ritrovano davvero il capo.
Ma le lezioni non sono tutto, e
meno le si segue meglio è: ora c'è
il gateau Cortázar, affondate le
mani nella pasta sfoglia e nelle
creme e assaporate, forse con il
piacere il resto verrà….

Il giro del giorno in ottanta
mondi

Julio Cortázar
trad.Eleonora Mogavero

pp.302,euro17
Alet

LAPRIMA«SCUOLA»
DELLANOSTRAPOESIA
Accanto a libri di nuova
concezione, la Bur continua a
produrre anche volumi dei
«Classici», in edizioni sempre
attentamente curate. Come questo
volume di Poesie dello Stilnov,
realizzato da un giovane
ricercatore genovese. La prima
vera «scuola» della nostra
letteratura (se si esclude il
precedente gruppo dei «Siciliani»)
viene presentata attraverso una
significativa scelta di testi,
puntualmente commentati.
Sfilano poesie da antologia di
Dante Alighieri, Guido Guinizelli,
Guido Cavalcanti, Cino da Pistoia,
ma anche, in una sezione intitolata
«Dopo lo Stilnovo», di autori
«minori». L’originale struttura
della raccolta e la qualità degli
apparati fanno di questo libro
un’opera non solo di
divulgarzione, ma anche di
ricerca. Ne emerge il quadro di un
movimento poetico
d’avanguardia, capace di proporre
una poesia dell’amore e della vita
interiore pensata per un nuovo
pubblico, quello borghese, che,
alla fine del XIII secolo, andava
prendendo il posto di quello
nobiliare della società feudale,

cortese e cavalleresca.
  RobertoCarnero

ORIZZONTI

DI GIUSEPPE MONTESANO

Poesie dello Stilnovo
a cura di Marco Berisso

pp.496, euro12,00
Bur

La scatola
a sorpresa
di Cortázar

L’EPISTOLARIO Il

Vieusseux le ha cu-

stodite vent’anni. Ora

Mondadori pubblica

le lettere che il poeta

scrisse tra il 1933 e il

1939 all’americana Ir-

ma Brandeis. Storia

di un amore. E di una

spietataauto-analisi

I love you, firmato Eugenio Montale

■ di Luca Canali

LIBRI

Lettere a Clizia
Eugenio Montale

pp.376euro25
Mondadori

1. La vampa d’agosto
Andrea Camilleri

Sellerio
2. Sono come il fiume

che scorre
Paulo Coelho

Bompiani
3. Rosso corallo

Sveva Casati Modignani
Sperling & Kupfer

exaequo

La fine è il mio inizio
Tiziano Terzani

Longanesi
4. Il codice da Vinci

Dan Brown
Mondadori

Tutto il Grillo che conta
Beppe Grillo

Feltrinelli
5. Il cacciatore di aquiloni

Khaled Hosseini
Piemme
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L
a popolazione invecchia e le
malattie infettive, nel nostro
emisfero, hanno diminuito

di molto la loro diffusione. Il risul-
tato è che, invecchiando, le perso-
ne si ammalano più facilmente di
tumore: il 60 per cento di chi si sco-
pre una malattia di questo tipo ha
più di 65 anni. Il 40 per cento ha
più di 70 anni. Il cancro è un pro-
blema degli anziani, dunque.
«Eppure per loro non si fa abba-
stanza. Si fa poca prevenzione e si
conosce poco della condizione rea-
le della persona in età malata di tu-
more», spiega il professor Silvio
Monfardini, del comitato scientifi-
co di AIOTE, l’associazione italia-
na oncologia della terza età, presie-
duta dall'economista Guido Rossi
attualmente commissario straordi-
nario della Federcalcio. (Per chi
vuole donare il proprio 5 per mille
a AIOTE può scrivere questo codi-
ce fiscale: 94057210273).
Silvio Monfardini spiega che per
gli anziani scattano pregiudizi in-
sensati, come quello che riguarda
la prevenzione e la diagnosi preco-
ce. «Si dice che investire in questa
direzione è una spesa non giustifi-
cata, perché si parla di persone di
70 anni. Ma a quell’età, in media,
una donna ha ancora davanti 14 an-
ni di vita, un uomo una decina». Il
livello minimo delle cose da fare,
del resto, è veramente minimo. Co-
me dice Monfardini: «attività fisi-
ca, alimentazione regolata, con-
trolli periodici di pressione e cole-
sterolo».
Il nodo vero, però, è quello della
comunicazione: come fare per far
arrivare agli anziani le informazio-
ni giuste che li spingano a sottopor-
si agli esami, che li portino a man-
giare le cose «giuste», che li aiuti-
no a gestire le loro risorse intelletti-

ve attraverso la lettura. Una ricerca
dell’AIOTE ha evidenziato un
grande divario tra la coscienza dei
cittadini del problema tumori negli
anziani (un livello altissimo di con-
sapevolezza) e le idee sul da farsi
per risolverlo (un livello molto bas-
so).
Nei giorni scorsi a Roma il Biopar-
co è diventato il punto di riferimen-
to per migliaia di anziani mobilita-
ti attraverso i sindacati pensionati
e il Comune di Roma (a promuove-
re l’evento sono stati Fondazione
Bioparco di Roma, il Comune di
Roma e le Poste Italiane). L’inizia-
tiva ha visto volontari dell’AIOTE
proporre la cucina dietetica. E poi
la ginnastica con il fisioterapista, il
ballo, il canto, la recitazione e poi
la sala di lettura, le conferenze e,
ovviamente, le visite di specialisti.
Sono iniziative importanti, uniche
in Europa.
Ma, come spiega Monfardini, la
galassia degli anziani con il cancro
è vastissima e piena di temi com-
plessi. Un’indagine sull’alimenta-
zione degli over 65 per esempio ha
dimostrato che la coscienza dei
vantaggi e svantaggi dei diversi ci-
bi c'è, «ma poi - spiega Monfardini
- un anziano su tre mangia da solo,
soprattutto se si tratta di una don-
na, e da soli è difficile alimentarsi
bene. Anche tra chi ha compagnia,
però, ci sono problemi economici
e oggi è il cibo più grasso a costare
di meno».
L’altro grande problema è l’ap-
proccio diverso, innovativo, che il
paziente anziano richiederebbe da
parte degli operatori sanitari. «Per-
ché il paziente della terza età ha
aspetti psicologici e limitazioni
funzionali che lo rendono diverso
dal paziente oncologico stan-
dard».

I
da Salvo dirige il dipartimen-
to di Anestesia e Rianimazio-
ne dell'Ospedale dei bambini

Buzzi di Milano. Al Buzzi l'epi-
durale già da diversi anni viene
offerta gratuitamente alle donne
che partoriscono in modo natura-
le. E Ida Salvo da tempo combat-
te una battaglia affinché questo si
estenda a livello nazionale.
DottoressaSalvo,come
funziona l'epidurale?
L'epidurale, o peridurale, è una
tecnica di anestesia antica: io ho
cinquant'anni e sono nata con
l'epidurale. Oggi la si usa per
molti interventi sull'addome, per
l'intervento alla prostata e anche
per il parto cesareo. Consiste nel-
l’inserire un catetere di plastica
sottile come un capello nel cana-
le perimidollare - e non nel mi-
dollo come a volte si crede - al-
l’altezza delle vertebre lombari.
Attraverso questo tubicino si
iniettano farmaci che agiscono su
alcuni centri nervosi. L'effetto di-
pende dalla concentrazione di
questi farmaci: se ne inietto poco
avrò un effetto analgesico, se ne
inietto di più avrò un effetto ane-
stetico.
Chedifferenzac'è?
Facciamo un esempio. Se il gine-
cologo deve eseguire un parto ce-
sareo ha bisogno che la paziente

stia ferma, che i muscoli delle sue
gambe siano rilassati, quindi c'è
bisogno di un'anestesia: oltre a
non farle sentire dolore le provo-
co una sorta di temporanea parali-
si delle gambe. La donna sarà
sveglia e cosciente ma non in gra-
do di muovere la parte bassa del
suo corpo. Se invece il parto è na-
turale, non c'è bisogno che la don-
na sia immobile. In questo caso,
quindi, diminuendo la concentra-
zione dei farmaci, elimino il dolo-
re ma permetto alla partoriente di
muoversi e camminare per tutta
la durata del travaglio.
Comesi faasaperequanto
farmacoutilizzare?
Ogni donna percepisce il dolore
in modo diverso. Esiste quindi un
sistema di autovalutazione che si
chiama algogramma. Consiste in
una scala che va da 1 a 10. Alla
prima contrazione dolorosa alla
donna viene chiesto di dare un
punteggio al suo dolore. Poi si
inizia a iniettare il farmaco e si
chiede di nuovo quanto dolore
sente. Quando si arriva a un valo-
re di 2 o 3 ci riteniamo soddisfat-
ti: vuol dire che la donna conti-
nua a percepire le contrazioni,
ma ha eliminato il dolore.
I farmacinonhannoeffetti
negativisul feto?
Gli studi effettuati hanno escluso

qualsiasi danno sul feto e sulla
donna. L'epidurale oggi è una
pratica medica molto sicura.
Quantosiusa l'epiduraleper il
partonaturale?
Nei paesi anglosassoni è la tecni-
ca più usata: il 50-60% delle don-
ne vi fa ricorso. Ma anche i paesi
scandinavi, la Francia e la Spa-
gna hanno percentuali alte. Per
l'Italia abbiamo un dato naziona-
le fermo al 2000: la userebbe il
3,6% delle donne. In Lombardia
sappiamo che oggi arriviamo al
6,7% e a Milano al 16%, ma ave-
re un dato statistico certo non è
facile perché finora veniva effet-
tuata soprattutto nelle strutture
private e fino a qualche anno fa
non c'era l'obbligo di segnalarla
sulla cartella clinica.
Perchéin Italiasiusacosì
poco?

C'è una componente culturale: le
donne hanno paura, spesso non
sanno neppure che potrebbero
averla. Ma c'è anche un problema
economico e gestionale. Il cesa-
reo dura un'ora. Un parto natura-
le può durare molte ore. L'aneste-
sista deve essere sempre a dispo-
sizione per controllare il farmaco
da iniettare. L'anestesia epidura-
le nel parto naturale quindi richie-
de un maggiore impegno di risor-
se umane. Ma in alcune regioni si
è trovata una soluzione: la remu-
nerazione per i parti cesarei è sta-
ta equiparata a quella dei parti na-
turali. Prima, invece, le strutture
convenzionate prendevano per
ogni parto cesareo il doppio di
quello che prendevano per un
parto naturale. In Lombardia, in
particolare, quello che si è rispar-
miato con questa nuova regola è

andato ai servizi di anestesia per
incentivare l'uso della peridurale.
L'epiduraleèunmodoper
disincentivareil ricorsoal
cesareo?
E' uno dei modi per tenere sotto
controllo il numero dei cesarei.
Sappiamo che la donna partori-
sce come vuole il suo ginecolo-
go, ma eliminando la paura del
dolore si elimina una motivazio-
ne per ricorrere al cesareo. Natu-
ralmente, sottoporsi all'epidurale
deve essere una libera scelta: la
donna deve sapere che c'è, ma
può scegliere di non utilizzarla.
Da noi, ad esempio, vi fa ricorso
il 25% circa delle pazienti.

■ di Romeo Bassoli

H
arold Varmus ne è convinto: si sta
finalmente aprendo una nuova era
nella ricerca sul cancro. L’era del-
la genomica clinica. L’era in cui le
enormi conoscenze prodotte dalla
biologia molecolare escono dai la-
boratori ed entrano negli ospedali,
per essere utilizzate a vantaggio di-
retto degli ammalati.
Nessun trionfalismo. La lotta con-
tro i tumori resta difficile. Molte
battaglie saranno vinte, ma molte
ancora saranno perdute. Tuttavia
le nuove conoscenze dell’oncolo-
gia molecolare ci consentiranno
(iniziano già a consentirci) di rile-
vare, classificare, monitorare e (so-
prattutto) curare meglio il cancro.
Con un approccio sempre più per-
sonalizzato. Ma tutto ciò, sostiene
Harold Varmus, potrà realizzarsi a
patto che noi modifichiamo (come
è ovvio) non solo la clinica oncolo-
gica, ovvero il modo in cui i medi-

ci curano i tumori, ma anche (co-
me è meno scontato) la politica on-
cologica, ovvero il modo in cui la
società si organizza per combatte-
re questa malattia.
Harold Varmus ci mette sull’avvi-
so nell’articolo con cui introduce
lo speciale che la rivista Science,
nel numero appena pubblicato, ha
dedicato alle «frontiere nella ricer-
ca sul cancro». Varmus è uno stu-
dioso molto noto, in forze al Me-
morial Sloan-Kettering Cancer
Center di new York, premio Nobel
per i suoi studi sulle basi molecola-
ri del cancro ed ex direttore degli
NIH, i National Institutes of Heal-
th che «fanno» la politica di ricerca
biomedica negli Stati Uniti.
Dunque, sostiene Harold Varmus,
la biologia molecolare negli ultimi
due o tre lustri ci ha detto davvero
molte cose sul cancro. Oggi sap-
piamo che ci sono centinaia di for-

me diverse di tumore. In cui sono
coinvolti almeno 350 geni diversi,
situati in ciascun cromosoma (con
l’unica eccezione del cromosoma
sessuale Y) e una serie di variazio-
ni epigenetiche che intervengono
al livello di espressione dei geni.
La gran parte dei tumori è la conse-
guenza di una moltitudine di que-
sti fattori genetici ed epigenetici,
oltre che di molti fattori ambienta-
li. Cosicché il percorso di sviluppo

di un tumore è fortemente persona-
lizzato. Ma l’oncologia molecola-
re è ormai in grado di seguire que-
sti percorsi e persino di prevedere
la nostra singola propensione a
contrarre e a sviluppare una forma
di tumore.
Tuttavia, questo enorme aumento
di conoscenza sul cancro non si è
finora tradotto in una maggiore ca-
pacità di cura dei tumori. La divari-
cazione tra potenzialità e attualità
inizia però a essere colmata. L’on-
cologia molecolare inizia a produr-
re effetti concreti. La Food and
Drug Administration, per esem-
pio, ha di recente autorizzato una
serie di farmaci che consentono
una «target-based therapy», ovve-
ro una terapia non più indiscrimi-
nata (com’è il caso della chemiote-
rapia) ma indirizzata verso specifi-
che molecole o addirittura verso le
sole cellule cancerose, senza colpi-

re i tessuti sani. Questi farmaci so-
no il Gleevec (il principio attivo è
un inibitore della tirosina chinasi,
molto efficace contro una forma di
leucemia), l'Iressa (un altro inibito-
re della tirosina chinasi), l’Hercep-
tin (un anticorpo monoclonale).
L’altra grande strada attraverso
cui l’oncologia molecolare sta pas-
sando dalla dimensione della cono-
scenza pura alla dimensione clini-
ca è quella dei «biomarcatori», ov-

vero di molecole e strutture specifi-
che che offrono sia la possibilità di
rilevare il cancro in stadi molto
precoci, sia di predire come i sin-
goli pazienti rispondono alle tera-
pie. La biologia molecolare ha am-
pliato in maniera enorme l’insie-
me diversificato dei biomarcatori
oncologici. Tanto che oggi inizia a
essere possibile la definizione di
un profilo genomico (Dna), l’ela-
borazione di analisi trascrittomi-
che (Rna) e proteomiche (protei-
ne), l’identificazione di polimorfi-
smi del singolo nucleotide (SNPs).
Tutto quanto è già possibile e quel-
lo che, verosimilmente, sarà possi-
bile a breve inducono ormai a par-
lare di «cura personalizzata del
cancro». Che, come sostengono
William Dalton e Stephen Friend
in un altro articolo dello speciale
pubblicato da Science, è un tipo di
cura che impone sia ai ricercatori

che ai medici clinici di riorganizza-
re il proprio lavoro.
La ricerca della «cura personaliz-
zata del cancro» deve essere, infat-
ti, concepita come un ciclo conti-
nuo che inizia con la scoperta di al-
terazioni molecolari specifiche di
determinate forme tumorali in spe-
cifici pazienti sottoposti a speri-
mentazioni cliniche, prosegue con
la definizione di profili molecolari
e informazioni cliniche che con-
sentono di progettare una cura per-
sonalizzata, continua con l’aggior-
namento di una grande banca dati
(capace di raccogliere le informa-
zioni relative a centinaia di miglia-
ia di contesti funzionali di base per
i tumori), per poi riprendere dacca-
po alla ricerca di nuove alterazioni
molecolari in un circuito senza fi-
ne. Quanto alla vera e propria cura
personalizzata del cancro, va da sé
che essa da un lato comporta gran-
di costi e dall’altro comporta una
diversa struttura del rapporto tra
cittadini e sistema sanitario. Nel
primo caso la domanda è: come fa-
re per evitare che l’oncologia mo-
lecolare clinica diventi accessibile
solo ad alcuni (chi ha i soldi per pa-
garsela) e diventi, quindi, una nuo-
va fonte di discriminazione sanita-
ria? Nel secondo caso la domanda
è: come costruire un sistema sani-
tario non più fondato sul «pazien-
te», ovvero sul malato, ma su quel-
lo che gli inglesi chiamano
l'«unpatient», una persona che è
portatrice di una propensione a
una malattia?
Harold Varmus e lo speciale di
Science ci avvertono che con l’av-
vio delle prime applicazioni clini-
che l’oncologia molecolare ha ces-
sato di essere una disciplina per
specialisti e ha iniziato a essere an-
che una questione sociale e politi-
ca. Che la società e la politica de-
vono iniziare a conoscerla e a go-
vernarla. Auspicabilmente a van-
taggio di tutti.

■ di Pietro Greco

ORIZZONTI

■ di Cristiana Pulcinelli
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INTERVISTA Ida Salvo, anestesista dell’ospedale Buzzi di Milano, spiega perché questa tecnica non è diffusa in Italia

Partorire con l’epidurale? «Ostacoli
economici e scarsa informazione»

L’immagine ingrandita di una cellulla tumorale

SCIENZA&AMBIENTE

Foto Ansa

POCA PREVENZIONE «Colpa di pregiudizi insensati», dice Silvio Monfardini

Tumore negli anziani
un problema dimenticato

■ Due ricette per realizzare un
congegno in grado di rendere invisi-
bili gli oggetti sono state presentate
su «Nature». Il concetto di base è
semplice ed è lo stesso per entrambi
i team. Bisogna fare in modo che la
luce «giri attorno» all'oggetto da na-
scondere, un po' come lo fa l'acqua
di un fiume attorno a una roccia. Bi-
sogna usare dei materiali particola-
ri chiamati metamateriali, anelli di
metallici inseriti all'interno di chip
al silicio che interagiscono con il
campo elettromagnetico della luce
e ne modificano il percorso.

■ Gli uomini che bevono alcol
ogni giorno hanno un rischio più
basso di essere colpiti da malattie
cardiache rispetto ai bevitori oc-
casionali. Lo stesso però non va-
le per le donne. La notizia è stata
pubblicata sul British Medical
Journal da ricercatori del Centro
nazionale danese di Sanità pub-
blica. Lo studio ha coinvolto 50
mila tra maschi e femmine tra i
50 e i 65 anni. I rischi per le don-
ne erano simili. Al contrario ne-
gli uomini i rischi erano più bassi
tra i bevitori regolari.

MALATTIEDIMENTICATEALL’OMS

■ Le temperature atmosferiche
misurate attraverso i satelliti indi-
cano che le zone tropicali del pia-
neta si stanno espandendo sia ver-
so Nord che verso Sud. Il fenome-
no è stato registrato a partire dal
1979 e sembra riguardare per il
momento un solo grado di latitudi-
ne, pari a circa 112 di chilometri.
In un articolo pubblicato su Scien-
ce, ricercatori spiegano che questa
espansione dei tropici sembra esse-
re dovuta a variazioni climatiche
che potrebbero dipendere anche da
fenomeni innescati dall'uomo.

DA «SCIENCE» Colpa delle
variazioni climatiche

I satelliti svelano:
Tropici
sempre più estesi

DA «NATURE» Grazie a nuovi
materiali

Il mantello
dell’invisibilità
si può fare

Da «BMJ» Una ricerca
danese

Bere fa bene
al cuore. Ma
solo dei maschi

Si apre una nuova era per la cura del cancro

La tecnica
è antica: oggi
si usa in molti
interventi
chirurgici
ed è sicura

Ma come fare
per evitare
che la nuova
oncologia
sia accessibile
solo ai ricchi?

Farmaci che
colpiscono solo
le cellule malate
Molecole che
predicono come
andrà la terapia

PREVEDEREFINANZIAMENTIADEGUATIper la ricerca e la cura
dellemalattie dimenticate;garantire ladisponibilitàdi farmaci
essenzialidi qualitàaprezzi accessibili; affermare la responsabilità
deigoverni nello stabilire lepriorità diun programma globale che
assicuri il dirittoalla salute, il ruolodeidiritti diproprietà intellettualee
l'incrementodegli investimenti pubblici per la ricerca e losviluppo
deimedicinali.
Questi sonogli obiettivi della risoluzioneche èstata presentata dai
governidel KenyaedelBrasile all'assemblea dell'Organizzazione
Mondialedella Sanità, chesi èchiusa ieri a Ginevra.Giovanni
Berlinguer,Vittorio Agnoletto,Umberto Guidoni, Luisa Morgantini e
Vittorio Prodi si sono fattipromotori di un appello firmato daoltre 60
deputati europei di tutti i gruppi politici che invita la Commissione
Europea, il Consiglioe igoverni nazionali a sostenere tale risoluzione
edar vitaadunprogramma globale per il dirittoalla saluteper i Paesi
inviadi sviluppo.
L’assembleadell’Oms ha deciso di formareunacommissione
intergovernamentaleper affrontare questi temi. Inparticolare, la
commissionedovràcapirese la ricerca farmaceutica investe
sufficientementenelle malattie che interessano un elevatonumero di
persone,come adesempiomalaria, aids e tubercolosi che
colpisconosoprattutto ipaesi poveri delmondo. Secondo alcuni
dati, infatti, solamente il 10per cento dei finanziamentidestinati alla
ricercae sviluppodi nuovi farmaci èdestinato aproblemi sanitari che
riguardano il 90per cento dellapopolazione.

Eliminare
la paura è
un modo per
disincentivare
il ricorso
al cesareo
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SEGUE DALLA PRIMA

D’
altra parte è probabile che molti
cittadini tedeschi abbiano trovato,
in privato, una scorciatoia per non
convivere con un passato vergo-
gnoso e inaccettabile. Per esem-
pio, non parlare (o parlare il meno
possibile) di Shoah, per esempio
mettere insieme le tante sventure
di quel massacro che è stata la Se-
conda guerra mondiale. E - se pos-
sibile, quando è possibile - parlare
più di Stalin che di Hitler.
Benedetto XVI, di fronte ai can-
celli di Auschwitz e Birkenau, ha
usato due sole volte la parola che
rappresenta il destino assegnato

dai nazisti agli Ebrei, la Shoah. Ha
nominato Stalin fra i mali del mon-
do (ha certamente ragione, ma ha
dimenticato che sono state le trup-
pe sovietiche ad abbattere i cancel-
li del luogo di sterminio tede-
sco-nazista da cui stava parlando).
Non ha mai nominato Hitler.
Ha voluto lui stesso avvertire il
mondo della differenza rispetto al
suo predecessore. Giovanni Paolo
II era polacco. Questo Papa è tede-
sco. Ha parlato da cittadino me-
dio, nato e per un po’ vissuto nel-
l’epoca spaventosa del nazismo.
Come tanti della sua generazione
ha usato i due più diffusi argomen-
ti per rendere la memoria meno in-
vivibile, per neutralizzare l’imma-
gine che da sessant’anni è impres-
sa nella memoria del mondo e che
è stata nitidamente rappresentata
dal titolo del non dimenticabile li-
bro di Goldenhagen, «I volentero-
si carnefici di Hitler».
Evidentemente il cittadino tede-
sco settantanovenne Josef Ratzin-

ger, come molti altri tedeschi della
sua età, non ha apprezzato quella
descrizione di un passato di cui ha
fatto parte, nell’unico Paese d’Eu-
ropa senza alcuna Resistenza al
nazismo e al fascismo. Qualcuno
ricorderà che c’è un eccezione,
nella storia tedesca: il piccolo ed
eroico gruppo cattolico della «Ro-
sa Bianca» . Purtroppo quel grup-
po, nel discorso del Papa, non è
stato ricordato.
E allora il cittadino tedesco Rat-
zinger ha detto che la Germania,
nel periodo che noi chiamiamo na-
zismo, è stata vittima di un imbro-
glio. Cercava onore e dignità per
la patria ed è caduta nelle mani di
un gruppo di criminali. È finita
sotto un governo cattivo e dispoti-
co. Ecco, secondo Ratzinger la sto-
ria della Germania e dell’Europa
dal 1933 al 1945 è tutta qui. E poi-
ché il tremendo progetto dominan-
te di distruggere gli ebrei, fino al-
l’ultimo vecchio, fino all’ultimo
bambino (un progetto così domi-

nate da mettere la Germania in
condizioni di perdere la guerra pur
di portarlo a compimento) è trop-
po grande da sopportare, facciamo
seguire una lunga lista di tante di-
verse nazioni e popoli e vittime,
una lista in cui gli ebrei non sono
neppure al primo posto. Tutti tra-
volti da una brutta guerra e da un
governo cattivo che ha agito da so-
lo.
Seguendo questo percorso, in cui
la responsabilità è di «un gruppo
di criminali» la cui cattiveria tutti
noi (tedeschi e ucraini, ebrei e
rom, e tanti, tanti altri) abbiamo
subito, il cittadino tedesco Ratzin-
ger si è messo accanto ad un modo
di pensare raramente dichiarato,
ma forse largamente condiviso da
tanti altri tedeschi che hanno vis-
suto il nazismo e - comprensibil-
mente - non amano ricordarlo così
come era: una perfetta e totale
macchina di consenso ubbidiente.
Seguendo questo percorso Bene-
detto XVI non solo si è scostato

dal suo predecessore, che ha guar-
dato in faccia il male del mondo,
senza distinzioni, e senza citare un
male piuttosto che un altro. Bene-
detto XVI si è scostato da se stes-
so, dal suo frequente e solenne
mettere in guardia contro le propa-
gande, le persuasioni, le seduzioni
pericolose.
Può il male di Auschwitz essere
spiegato come una disavventura
tragica ma senza altri colpevoli
che alcuni criminali che lo hanno
voluto?
Il cittadino tedesco Ratzinger con
una memoria spiegabilmente soli-
dale con la sua patria e con tanti
suoi coetanei concittadini, ha pre-
so e guidato, per un momento la
mano di un Papa. Dal Papa, da
quel luogo e in quel giorno tanti
nel mondo si aspettavano parole
più grandi.
E così una giornata nata per essere
memorabile (un Papa tedesco ad
Auschwitz) non lo è stata.

furiocolombo@unita.it
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Un Papa revisionista
E siste anche la flessibi-

lità dietro le sbarre.
La segnalazione arri-
va da Antonio, un let-

tore di questa rubrica. Scrive da
Lecce per raccontare la condizio-
ne degli infermieri non in pianta
stabile che lavorano negli istituti
di pena. Nella casa penale lecce-
se operano dodici infermieri tito-
lari, dipendenti del ministero del-
la Giustizia. Accanto a loro lavo-
rano i cosiddetti “parcellisti”.
Non fanno nulla di diverso dai
colleghi a posto fisso. Non c’è pe-
rò, per loro, un contratto di lavo-
ro bensì una “Convenzione”. Co-
sì non godono di ferie retribuite,
non hanno il trattamento di ma-
lattia retribuita, le donne non
hanno la tutela riservata a colo-
ro che aspettano un figlio, non è
prevista l'assicurazione per even-
tuali infortuni. Hanno però dirit-
to alle sanzioni disciplinari quan-
do non si attengono alle disposi-
zioni impartite dai direttori, Il
tempo di lavoro è deciso dalla di-
rezione, per turni compresi nelle
ventiquattrore. Alcuni di loro la-
vorano così da circa venti anni,
senza interruzione alcuna. Scri-
ve Antonio: «Stanno buoni e zitti
per non perdere il posto di lavo-
ro».
Qualche volta c’è chi ricorre al
giudice. Così quattro infermieri,
circa tre anni or sono, hanno vin-
to una causa di lavoro al Tar di
Lecce. Il ministero della Giusti-
zia è stato condannato a pagare
differenze monetarie retributive,
contributi previdenziali e altro
«perché non si trattava di lavora-
tori autonomi, bensì di lavorato-
ri dipendenti, spacciati per anni
come liberi professionisti». Una
tale situazione, secondo il nostro
interlocutore, interesserebbe an-
che le altre figure dell’area sani-
taria, in tutti gli istituti di pena
italiani. L’intervento di un altro
infermiere, Salvatore, riportato
da una tavola rotonda, annota
come un rapporto discontinuo
tra infermiere e detenuto, legato
alla brevità della prestazione la-
vorativa, si ripercuota dannosa-
mente nella vita carceraria. E co-
sì spesso molti dei “parcellisti”
non appena possono lasciano
l’istituto di pena.
Insomma, anche questo è uno
spaccato del popolo dei flessibili
italiani dove si affollano figure
sociali antiche (come gli infer-
mieri di cui abbiamo parlato) e
figure nuove. Perciò appare er-
rato fare di tutta un’erba un fa-
scio, confondere forme di flessi-

bilità necessarie, legate a deter-
minate forme produttive tipiche
del nostro tempo (ma private di
diritti e tutele), con forme di fles-
sibilità improprie, motivate solo
da criteri di risparmio sui costi.
Le iniziative su questi temi sono
sempre più numerose. C’è stata,
ad esempio, nei giorni scorsi un
importante convegno a Roma,
con Guglielmo Epifani ed altri.
Era il lancio di un concorso dedi-
cato a chi racconta il lavoro pre-
cario per la Tv. Un’iniziativa che
vede insieme il Nidil-Cgil, l’Arci,
l’Ucca, e numerose istituzioni e
associazioni. È stata l’occasione
anche per consegnare il premio
giornalistico «Ilaria Alpi» dedi-
cato a «Il lavoro che non si ve-
de». Un incontro concluso dallo
spettacolo della bravissima Pao-
la Cortellesi dal titolo emblema-
tico e privo di speranza: «Gli ul-
timi saranno gli ultimi».
Ecco: i vari interventi, i filmati,
lo stesso spettacolo avevano co-
me un filo rosso, ovverosia la de-
nuncia di forme insopportabili di
precarietà. Con un’osservazione
esposta, ad esempio, dal presi-
dente dell’Arci Paolo Beni che ci
ha molto convinto. Nella preca-
rietà dei nostri giorni non c’è so-
lo, non è prevalente, una questio-
ne di “denaro”. Non siamo, ag-
giungiamo noi, all’inizio del
‘900, quando i precari braccian-
ti scrivevano sui muri delle città
del Nord “la boi”, per affermare
che la situazione stava bollendo,
era esplosiva. L’elemento di fon-
do non è la mancanza di pane,
ma la mancanza di diritti. Una
scelta tesa a costringere gli im-
prenditori ad aumentare i costi
per assumere i flessibili, come si
pensa di fare, non rappresente-
rebbe un disincentivo risolutivo.
Il disincentivo principale sta nel
capitolo diritti da assegnare ai
precari. A cominciare dal diritto
di poter contrattare, tramite il
sindacato, la propria condizio-
ne, il diritto a poter migliorare
continuamente la propria forma-
zione professionale. E il diritto a
poter cercare e scegliere un lavo-
ro nel quale sentirsi utili e prota-
gonisti, “partecipanti” e non so-
lo pedine senz’anima. Qui sta la
premessa per combattere i feno-
meni d’angoscia e insicurezza
che colpiscono le nuove genera-
zioni, ma anche tanti quaran-
ta-cinquantenni. Non è solo il fa-
tidico “posto fisso”, ormai diven-
tato di una fragilità continua, la
garanzia della serenità sociale.

brunougolini@mclink.it

Il precario
in carcere

SEGUE DALLA PRIMA

V
orrebbe dire rinunciare a qualche
aspetto della propria politica estera,
vincolarsi ad un qualche atteggiamen-

to compromissorio? Ad esempio sull’Iraq,
ove una lobby più burocratica che politica in
questi giorni preme per una presenza militare
permanente, con la scusa di assicurare la sicu-
rezza di una missione civile? Assolutamente
no. E a Fini sarebbe precluso definire libera-
mente una sua posizione di politica estera, ri-
ducendosi ad una sorta di ciambellano della
maggioranza, come insinua Berlusconi, se
accettasse quella carica? Nemmeno per so-
gno. Il problema è tutto istituzionale e come
tale va affrontato.
Chi scrive ha occupato quella stessa carica al
Senato per sette anni, di cui quasi due con
Berlusconi per la prima volta al governo: nel-
la stessa condizione in cui si troverebbe Fini
se accettasse l’eventuale proposta. Quando
vi fui eletto per la prima volta, il mio prede-
cessore, Amintore Fanfani, mi disse: «Ricor-
dati di due cose. Tra Camera e Senato, no bri-
dge. (lo disse proprio in inglese!). Il nostro bi-
cameralismo è perfetto. E poi, tra un presi-
dente di Commissione e Dio, non c’è nessu-
no!». «Neanche quando eri tu presidente del
Senato?», obiettai timidamente. «Lascia per-
dere. Non lo sono più e,se anche lo fossi, ho
sempre riconosciuto che, nel proprio ambito,
le commissioni parlamentari sono sovrane».
È un luogo comune affermare che buona par-
te del lavoro parlamentare - non di rado quel-

lo più significativo - si svolge all’interno del-
le Commissioni e si riassume nel pieno eser-
cizio della classica triade delle prerogative
parlamentari: legislativa, di indirizzo e di vi-
gilanza. Le commissioni Esteri hanno scarsa
attività legislativa che si limita agli atti politi-
camente scottanti di finanziamento delle mis-
sioni militari all’estero, in congiunta con le
commissioni Difesa e alle autorizzazioni alla
ratifica dei trattati, qualche volta fondamenta-
li (ad esempio quello di Maastricht che istitui-
va l’euro), più spesso di accordi internaziona-
li di scarso rilievo con cui, a pensar male, go-
verni e ministeri amano tenere occupate le
commissioni, per distrarle da compiti più si-
gnificativi di indirizzo politico e di vigilanza.
Se, come concorderebbe lo stesso Fanfani, è
l’Aula la sede privilegiata per le risoluzioni
di indirizzo, tali da impostare e vincolare la
politica estera del Paese, non di rado oggetto
diuna vera e propria trattativa tra Parlamento
e governo, unacommissione che si rispetti ne
discute e prepara il testo senza lasciarsi sca-
valcare con prodotti preconfezionati dai
Gruppi parlamentari o, ancor peggio, dallo
stesso governo. Il Parlamento prospera sol-
tanto in un regime di separazione di poteri e
di tensione dialettica di cui lo stesso potere
esecutivo, pur talvolta maledicendole, non
può che giovarsi. Particolarmente preziosa è
la vigilanza parlamentare di cui è momento
saliente la sessione di bilancio, perché con-
trolla e stimola, quindi valorizza, strutture
ministeriali talvolta impigrite e persino pre-
varicatrici, se lasciate a loro stesse. Questa at-
tività, che comprende la discussione delle no-
mine più importanti di competenza governa-

tiva, è di particolare rilevanza nel caso delle
commissioni Esteri, se si riflette sul fatto che
gli ambasciatori accreditati presso Paesi stra-
nieri rappresentano lo Stato nel suo insieme,
Parlamento compreso, anche se ricevono le
loro istruzioni dal governo. Tutto ciò si verifi-
ca a condizione che i parlamentari non si cul-
lino nell’illusione che il potere politico possa
ignorare impunemente quello amministrati-
vo.
L’ostruzionismo, la passiva accettazione del-
la volontà governativa, impropriamente de-
nominata dittatura della maggioranza, gli ac-
cordi trasversali, intesi come imperativo cate-
gorico, costituiscono forme degenerative del-
la funzione parlamentare, rispetto a cui pro-
prio il lavoro di Commissione può costituire
un efficace antidoto. Si sente spesso afferma-
re che la politica estera debba essere biparti-
san, in quanto essa ha il compito di rappre-
sentare e proiettare nel mondo gli interessi
nazionali. È più correttoosservare che ciò sia
auspicabile, ma non al costo di annacquare o
distorcere la volontà politica della maggio-
ranza di governo o, specularmente, della o
delle opposizioni. Soprattutto, non può esse-
re una regola valida per tutte le stagioni e per
tutti gli argomenti all’ordine del giorno. È
evidente che la sacrosanta ricerca di un clima
di rapporti politici e istituzionali più distesi,
auspicati dai presidenti Napolitano e Prodi,
risulta valida a prescindere dalla quantità e
dall’entità delle convergenze di merito.
È inquesto senso che va positivamente intesa
la proposta a Gianfranco Fini di assumere la
presidenza della commissione Esteri della
Camera. Una proposta che, proprio in nome

del principio di separazione dei poteri potreb-
be e dovrebbe essere formulata dai gruppi di
maggioranza della Camera piuttosto che mi-
nistro degli Esteri. Quella funzione è innanzi-
tutto istituzionale anche se, nella prassi parla-
mentare, i presidenti di Commissione, diver-
samente da quelli di Aula, partecipano alle
votazioni e esprimono liberamente il loro per-
sonale orientamento(Anche se Pera e Casini
hanno reso questa distinzione quasi obsole-
ta). Nell’assumerla Gianfranco Fini non ri-
nuncerebbe in alcun modo al suo diritto di
dissentire dagli orientamenti di politica este-
radel governo (io stesso feci largo uso di quel
diritto opponendomi alla politica anti-slove-
na che caratterizzò il primo governo Berlu-
sconi), ma potrebbe contribuire all’instaura-
zione di un clima di confronto e di civiltà isti-
tuzionale in un settore vitale per il futuro del
Paese. Sarebbe ipocrita nascondere che si
tratta di un delicato equilibrio, ipotizzabile
anche per gli orientamenti assunti da Fini su
una questione cruciale per l’attuale governo
comequella dell’Europa.
Neanche Silvio Berlusconi può essere seria-
mente convinto che sia poco dignitosa l’ac-
cettazione di una carica per mezzo secolo ri-
vestita quasi esclusivamente da ex presidenti
del Consiglio e da ex ministri (se ben ricordo
oltre il caso mio, solo quelli di Achilli, Tre-
maglia e pochi altri sfuggono a questa rego-
la). Se egli si esprime in questo modo è per
precludere al suo principale alleato una scelta
di ovvio significato più che politico, istituzio-
nale, in netto contrasto con gli attuali atteg-
giamenti di Berlusconi che è difficile non
qualificarecome eversivi.

BRUNO UGOLINI

MediaePotere/1:
Un’altraTvèpossibile:
diamocidafare

Caro Colombo,
grazie per il tuo ottimo pezzo di ieri sulla Tv.
Permettimi tre riflessioni: 1) mi sembra sem-
pre più insopportabile il degrado dell’informa-
zione nelle sedi proprie, ossia i TG: se ti è capi-
tato di vedere i tg serali, avrai notato come sia-
mo scesi ai livelli più bassi, in fatto di scelta
delle notizie (o non notizie-banalità), loro ge-
rarchia, trascuratezza di fatti importanti, irri-
sione della nuova maggioranza e dei suoi lea-
der con enfasi della vecchia...; 2) al vertice del-
la Rai, assoluto “vuoto di potere” (per così di-
re), dopo la bocciatura prevista del Meocci del-
lo sciagurato accordo del 2005: ora, ammesso
che debba restare Petruccioli (con gli attuali,
“superati” rapporti numerici nel CdA? confer-
mando quindi il patto?), quando e chi saprà
davvero ricoprire degnamente il ruolo di diret-
tore generale; 3) lasciami almeno confidare
che moltissimi cittadini possano firmare «Per
un’altra Tv», ossia la proposta d’iniziativa po-
polare che sta raccogliendo le firme in questi

giorni ovunque, proponendo a tutti i lettori di
queste righe di documentarsi sugli appositi siti
web (http://www.perunaltratv.blogs.it; ht-
tp://www.tanadezulueta.it; http://www.mega-
chip.info), di organizzare ovunque tale raccol-
ta in proprio o, comunque, pretendendo che in
ogni Comune si proceda ad essa come istitu-
zionalmente previsto.

AngeloCifatte, Genova

Mediaepotere/2:
credevodivivere
inunmondoparallelo

Caro Colombo,
leggendo il suo fondo sull’Unità di ieri ho pro-
vato una notevole sensazione di sollievo. Mi
spiego: da oltre un mese mi sembra di vivere in
un universo parallelo. Seguendo, anche con
molta moderazione, le rubriche d’informazio-
ne e di approfondimento della Rai e di Media-
set mi convinco sempre più di trovarmi in una
specie di «Truman show». In questo mondo
parallelo, la vittoria elettorale della sinistra di-
venta un banale errore, facilatato dal compor-
tamneto della solita giustizia ad orologeria; si-
curamente appena terminata la revisione delle
shede di pizzi e pizzini, Berlusconi si recherà
al Quirinale per dire al Presidente della Repub-
blica di annullare il risultato e indire nuove ele-
zioni. L’importante è far presto data la preoc-
cupante, ma non per lui, situazione economi-
ca...
Ieri, leggendo il suo fondo, mi sono però rin-
francato; me lo confermi, ha proprio vinto la
sinistra? non è una mia illusione?

Giulio Biagi

IlPianetaèstanco
manessuno
vuolefarenulla

Cara Unità,
quando gli interessi economici si scontrano
con la pace, la giustizia sociale, la difesa del-
l’ambiente, la povertà e la fame dei Paesi po-
veri, a vincere sono sempre gli interessi econo-
mici. Sappiamo che il consumismo è il
“carburante” dell’industria e del commercio: è
evidente quindi che, in un sistema capitalista,
non si potrà mai fermare il consumismo senza
creare milioni di disoccupati in ogni Paese.
Nel mondo inevitabilmente aumentano gli abi-
tanti e quindi la distruzione ambientale: la pro-
duzione industriale degli alimenti e di tutte le
cose che usiamo inquina l’acqua, l’aria e la ter-
ra. Nel 1962 il pianeta contava 3,14 miliardi di
abitanti, nel 2005 6,94. Allorchè ci saranno 10
miliardi e il Terzo Mondo si avvicinerà ai con-
sumi dei Paesi ricchi di oggi (la Cina sta arri-
vando...) come si potrà impedire la distruzione
delle risorse d’acqua ? E l’aria e la terra come
saranno fra vent’anni ? Purtroppo il controllo
delle nascite è stato bocciato alla conferenza
sulla popolazione de Il Cairo del 1994 dalla
chiesa cattolica e dai Paesi musulmani.

FrancoVicentini,Treviso

UnadomandadopoGiava:
l’Italia rispetta
lenormeantisismiche?

Dopo l’ennesimo disastroso terremoto di Gia-
va, in Indonesia, si pensi all’importanza degli
uffici del Genio civile, in Italia, per il controllo
del rispetto delle verifiche geotecniche e strut-

turali delle norme sismiche, con controlli coor-
dinati da ingegneri del ramo Civile.
Per gli incarichi negli uffici della Pubblica am-
ministrazione, bisogna rispettare i titoli di stu-
dio specifici per quel dato incarico. Ad esem-
pio, negli Uffici del Genio civile, la laurea prin-
cipe è Ingegneria ramo Civile, come in Soprin-
tendenza è Architettura, come nelle fabbriche
di auto è Ingegneria ramo Meccanica/ Elettro-
nica, come nelle centrali nucleari è Ingegneria
ramo Nucleare ecc. Dopo il terremoto nell’iso-
la di Giava, in Indonesia, ancora una volta si di-
mostra che bisogna costruire nel rispetto delle
norme sismiche. Al controllo del rispetto delle
norme sismiche, in Italia, sono delegati gli uffi-
ci del Genio civile. Ad emettere i provvedi-
menti autorizzativi negli uffici del Genio civile
debbono essere laureati in Ingegneria ramo Ci-
vile, in quanto hanno una forma mentis e cultu-
rale, sia geotecnica che strutturale più idonea a
ricoprire quel compito. Sono inutili le lacrime
sul latte versato, dopo i disastri. La scelta su chi
deve emettere i provvedimenti autorizzativi al
Genio civile, deve avvenire rispettando la lau-
rea in Ingegneria ramo Civile e i criteri oggetti-
vi basati sul curriculum personale, in cui viene
rispecchiata la professionalità. Solo così si po-
tranno avere meno danni e meno morti nei ter-
remoti e arriveranno i benefici e le soluzioni
per rendere più sicuro e aiutare l’intero Paese.

Ing.GaspareBarraco, Marsala

Sanatoria
pergli immigrati:
senonoraquando?

Cara Unità,
faccio parte dei tanti italiani ricorsi alle famose

quote della legge Bossi-Fini per assumere un
extracomunitario.
A proposito dell’inalzamento delle quote pro-
posto dal neoministro Ferrero concordo che
questo sanerebbe una situazione di palese in-
giustizia.
In attesa che le leggi sull’immigrazione possa-
no essere migliorate in modo oculato, questo
provvedimento può essere preso in tempi rapi-
dissimi se concentrato sulle domande già in-
viate e sarà di sicuro un segno positivo per tut-
ti. Il fatto che chi ha un lavoro possa essere ac-
cettato in Italia è stato più volte affermato in
passato anche da Fini e da Maroni. Le doman-
de per essere inviate postulavano l’esistenza di
un lavoro ben definito, per cui se qualcuno nel
ministero ha sbagliato la valutazione delle
quote da rendere disponibili, non si vede per-
ché debbano essere penalizzati quei cittadini
che hanno fatto una domanda regolare. Non si
tratta di sanatoria, ma di correzione di una sti-
ma sbagliata.

Loredana Roscetti

Leconsulenze
per la lottaalladroga:
unaprecisazione

Ieri a pag. 14 nell’articolo «Lotta alla droga,
consulenze d’oro per i “soliti noti”» abbiamo
indicato il finanziamento attribuito alla Usll di
Verona in 600 milioni di euro. La cifra corretta
è ovviamente 600 mila euro.
Inoltre il prof. Serpelloni, da noi indicato co-
me direttore della stessa Usll, in realtà ricopre
l’incarico di Direttore del dipartimento delle
dipendenze.
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

M
«inistero che si trova, guarda caso,
nel palazzone della Pdvsa, compa-
gnia che il governo Chavez ha com-
pletamente nazionalizzato limando
le concessioni per nuovi giacimen-
ti: in castigo le «sorelle» straniere e
tasse di produzione al rialzo, scia di
polemiche, rottura di contratti (Eni,
per esempio) e malcontento.
Il tavolo ovale dell’incontro ha già i
microfoni accesi. E i segugi sono
tornati nelle suite dei loro principi
con una notizia curiosa: sugli scher-
mi degli ascensori il numero dei
piani è accompagnato da un invito
che non sfiora teste coronate e poli-
tici dell’Islam: «è nostro dovere ap-
profondire la rivoluzione». Si ac-
cende e si spegne come un tormen-
to. Per «approfondirla», Chavez
sconvolge le regole del mercato.
Vende petrolio a metà prezzo ai sin-
daci della sinistra nicaraguense, ai
paesini dalle casse vuote sparsi nei
Carabi e ai popoli diseredati di una
certa Africa. Per non parlare di Cu-
ba. Gli economisti protestano e pro-
testa l’opposizione venezuelana
per il prezzo «più basso del mon-
do» che l’automobilista di Caracas

paga al distributore, costo al litro
proporzionalmente riferito al pote-
re d’acquisto medio degli abitanti:
0,06 centesimi. Perfino meno dello
0,27 dell’Arabia Saudita e di
un’Italia fra le prime in classifica:
1,78. «Non può bruciare la ricchez-
za del Paese con iniziative persona-
li che i cittadini non possono con-
trastare». Non possono perché, con
operazione sciagurata, ancora si
stracciano i capelli, l’opposizione
non si è presentata alle elezioni de-
nunciando gli imbrogli del voto
elettronico «inventato per schedare
chi non è d’accordo». Non importa
gli inviti della commissione Carter
e gli accertamenti degli osservatori
europei: la scusa non stava in piedi.
Ogni Paese civile vota o sta per vo-
tare così e nessuno ha paura. Ma
fatti i conti, non sopportando la
sconfitta annunciata, l’opposizione
si è mascherata con una denuncia
che nemmeno Washington ha ac-
cettato. Senza mezze parole ha ac-
cusato Carter «di essere un tonto al
servizio di Castro e Chavez». Cha-
vez che regna la solitudine del-
l’Aventino regalato: Parlamento
tutto suo.
Il Venezuela sta diventando il labo-
ratorio maleducato nel quale il
mondo latino confronta due dise-
gni di società la cui contraddizione
è ormai esasperata. Succede in altri
posti del mondo, mai, però, i prota-
gonisti che vogliono aprire il bene-
ficio delle ricchezze alle esigenze
dei meno felici si misurano faccia a
faccia con gli interessi concreti di
chi non intende spogliarsi del privi-
legio. Vicinanza senza i carabine-
ros di Pinochet o le guardie rosse
del vecchio Kazakistan a determi-
nare la novità del laboratorio male-
ducato. La sinistra e la Chiesa non
si sono forse accorte dell’importan-
za dello scenario inedito da gestire
e non alimentare con mormorii cor-
sari. Restano forze di parte rifiutan-
do la mediazione che potrebbe in-
fluire sulla cultura delle fazioni. Si
procede nella routine del lessico
col quale Chavez (lunghe omelie
Tv) liquida chi non è d’accordo. Ir-
responsabili, egoisti, fascisti. Bush
resta l’imperialista che minaccia le
nuove democrazie per ingordigia
di petrolio. Ne imita la voce e sorri-
de con galanteria alle «minacce» di
Condoleezza Rice: «Parla sempre
di me, forse si sta innamorando...».

In piazza Venezuela le parole affi-
dano risvolti meno eleganti alla fan-
tasia della folla. Rispettando la tra-
dizione di ogni presidente del conti-
nente, parenti e amici fidati occupa-
no le poltrone che servono. Il padre
di Chavez fa il governatore di Bari-
nas dove il presidente è nato. Fratel-
lo ambasciatore all’Avana, e il ca-
pitano dei guardaspalle - Alfonso
Curzio, genitori di Sapri, provincia
di Salerno - si ritrova maggiore e vi-
ce presidente della Bandes, banca
di stato. Più o meno come nell’Ar-
gentina borghese di Kirchner: so-
rella ministro, moglie senatrice che
decide per tutti. Dalla parte opposta
i signori del vecchio potere hanno
appoggiato ogni presidente (social-
cristiano o socialdemocratico) rica-
vandone benefici che spiegano cer-
te ricchezze. Attorno, il ceto medio
speranzoso di diventare ceto forte
ma precipitato nella crisi che l’ur-
genza sociale della realtà ha portato
Chavez alla presidenza nel ‘98, an-
che con il loro voto. Pentimento ful-
mineo: il tenente colonnello non si
adagia con le classi forti e comincia
l’angoscia dell’ignoto appena rifiu-
ta i parametri del passato. Si allon-
tanano gli Stati Uniti dominanti e
garanti del flusso di interessi che
moltiplicano le case venezuelane a
Miami. Giornali e Tv rispondono a
Chavez col linguaggio di Chavez
incupito dalla rabbia. Tutti. Ogni
mattina diventa «l’abominevole uo-
mo del continente». «Tragico idio-
ta». «Né socialista, né nazionalista:
solo fascista». Nell’ufficio sereno

della Conferenza Episcopale, un
monsignore parla di «regime e au-
tocrazia» scegliendo con cura le pa-
role. Tutti i libri delle librerie nor-
mali offrono saggi al vetriolo sul-
l’uomo che «distrugge il Venezue-
la». In croce nei dibattiti Tv. Anche
quando le immagini raccolgono
calcio e spettacoli, nella striscia
bassa dello schermo, corrono gli
sfoghi di spettatori ignoti: «Cha-
vez, traditore del popolo». «Cha-
vez spende i nostri soldi». «Inchie-
sta su gasdotti e oleodotti program-
mati per attraversare il continente:
gas boliviano e petrolio venezuela-
no destinato a nutrire Argentina,
Brasile, Cile, Uruguay. Il 91 per
cento ritiene le spese disastrose.
L’8 per cento è d’accordo. L’un per
cento non sa». Quale specialista ha
condotto l’inchiesta? Quante perso-
ne interrogate? La striscia corre
senza spiegare. Libertà di stampa
western, perfino imbarazzante.
Malgrado la pesantezza la polemi-
ca rimpicciolisce nel gallinaceo da
condominio. Non ci si rende conto

della partita simbolica in gioco.
Stessi riti da una parte e dall’altra.
Chavez organizza manovre popola-
ri - militari e volontari - per resiste-
re all’invasione americana, trapian-
to dell’eterna tensione con la quale
da cinquant’anni Fidel mantiene i
cubani coi nervi a fior di pelle. Con-
temporaneamente il Venezuela
non se la sente di respingere «la tra-
dizionale manovra strategica dei
Paesi dei Carabi» sotto tutela Stati
Uniti. Dei quali Caracas resta il for-
nitore principe. Ogni giorno l’85
per cento dei 3 milioni di barili
pompati viaggia verso i porti del-
l’altra America e la previsioni d’in-
casso del 2006, sono 69,4 miliardi
di dollari. Anche la definizione dei
programmi suona ridondante come
i discorsi del leader: missioni, non
interventi. Ma le missioni funziona-

no. Missione miracolo per rimedia-
re all’inefficienza dell’organizza-
zione sanitaria ereditata dalle de-
mocrazie dalle mani lunghe. Mis-
sione Robinson per alfabetizzare
chi vive nelle favelas ma anche il
70 per cento dei boliviani che non
sanno scrivere. Stanno partendo
equipes cubane e venezuelane coi
soldi del petrolio. Tremila ragazzi
di La Paz completeranno gli studi
in Venezuela. E dall’altipiano di
Evo Morales scenderanno gasdotti
e saliranno oleodotti, progetto gi-
gantesco che il Venezuela propone
e in gran parte finanzia con Brasile
e Argentina, di riflesso il Cile inte-
ressato all’integrazione energetica.
Che potrebbe cambiare entro il
2012 economia e cultura del conti-
nente. Sud che risorge, Nord umi-
liato. Si rassegnerà? Anche perché
si parla di accompagnare con una
ferrovia il cammino dei tubi. Non
esistono strade ferrate che attraver-
sino i confini. Non c’è ancora il tre-
no nel Venezuela saudita, paradiso
delle vecchie democrazie. Ve-
nezuela saudita che importa cose
da mangiare il doppio della Colom-
bia che ha il doppio dei suoi 26 mi-
lioni di abitanti. L’agricoltura del
latifondo non ha mai prodotto nien-
te. Far palare e viaggiare i popoli
cinque secoli dopo la conquista, re-
sta un’utopia: stanno provando a re-
alizzarla col petrolio «salvato dalla
speculazione internazionale». Me-
no Wall Street più opere sociali.
Matti, oppure no? La gente ha fa-
me. Due miliardi di dollari per le
mense popolari: donne sole con fi-
gli, anziani come stracci. Populi-
smo che stimola aggregazioni inso-
spettate: 1670 portinaie si sono riu-
nite attorno a un giornalino nel nuo-
vo sindacato che pretende un mini-
mo di diritti. Per il momento guada-
gnano 3 euro al mese più l’uso della
stanza dietro lo sgabuzzino. Ed è
popolazione quasi privilegiata per-
ché integrata nell’urbanità: la di-

sperazione delle favelas resta lonta-
na. Le portinaie non vanno mai in
pensione per non restare senza ca-
sa. Ore di riposo 9 al giorno, 365
giorni l’anno: appena il tempo per
mangiare e dormire. Quanto può
andare avanti una società che trova
nelle portinaie redente il momento
più felice di una disgregazione che
asfissia gli aitanti dei barrios? E co-
me evitare che i nuovi politici smar-
riscano l’equilibrio radicalizzando
il rovesciamento dei privilegi, pic-
coli e immensi? Bisogna dire che
nei sette anni di governo la «rivolu-
zione» avrebbe potuto fare di più e
farlo prima. Distratta dalla burocra-
zia nei cui labirinti rispunta la cor-
ruzione. Insomma, ritardo parados-
sale ma rimediabile. Perfino nella
comunicazione: due canali di stato
offrono la noia dell’ufficialismo

che rasenta la noia della Tv cubana.
Ecco la cornice del laboratorio ma-
leducato dove i signori del petrolio
si riuniscono per decidere quale ot-
timismo alimenterà le Borse del
mondo. Nessuna delle parti sembra
rendersi conto del dramma nel qua-
le è immersa. I nuovi politici non ri-
nunciano alla baldanza di una mag-
gioranza il cui appoggio continuerà
ad allargarsi perché i diseredati rac-
colgono le prime risposte e mai vol-
teranno le spalle a chi sta aprendo
la speranza. Dalla parte dei «no»
nessuno vuol rinunciare agli status
di una casta la cui nobiltà è costrui-
ta sul denaro, cultura dell’impresa,
colore della pelle bianco-emigran-
te. Che ha sofferto la sradicamento
dal vecchio mondo, il sacrificio del-
la conquista di un posto al sole:
adesso arrivano profeti chiacchiero-
ni con la pretesa di tagliare le un-
ghie. Mai. Stamattina, mentre le po-
lizie private dei principi del petro-
lio salgono e scendono su ascensori
dove si accende l'invito ad appro-
fondire la rivoluzione, la conferen-
za episcopale dei vescovi latino
americani sottolinea l’urgenza di
fare qualcosa e subito. Il Papa arri-
verà in Brasile nel 2007, quale
America disastrata lo accoglierà ?
Spiega il documento episcopale: il
44 per cento della popolazione lati-
na vive nella povertà e nell’analfa-
betismo. Il 19 per cento spende me-
no di un dollaro al giorno. «Si stan-
no bruciando intere generazioni di-
silluse: violenza e disperazione,
droga e criminalità, scorciatoie per
sopravvivere». Il muro e le leggi
Usa sulla politica dell’emigrazione
non possono comprimere all’infini-
to il desiderio alla normalità dei di-
seredati. Bisogna risolvere il male
inguaribile del continente: «la disu-
guaglianza». Si intravede la propo-
sta di mediazione per evitare «rea-
zioni incontrollate e rivoluzioni».
Chissà se la Chiesa venezuelana ne
è consapevole. La risposta di due
ragazzi il cui destino è segnato dal
nome, fa capire come sia meglio
tornare ai santi del calendario per
pacificare le folle latine orfane di
miti incomprensibili. Su Globo Tv
(proprietario il multimiliardario
Gustavo Cisneros, televisioni e fab-
briche tra Caracas e Stati Uniti: è
appena uscita una biografia beatifi-
cata dalla prefazione dello scrittore
Carlos Fuentes); su Globo Tv, uno
studente dell'università autonoma
accusa la polizia di Chavez di cari-
care con lacrimogeni la protesta di
chi non ne accetta le decisioni del
governo. Si chiama Nixon Moreno.
Sotto la tenda di un cantiere, tra-
smissione fiume di «Alò Presiden-
te», Chavez parla da quasi sette ore
quando un ragazzo, camicia rossa,
fa la domanda. Si chiama Stalin
Gonzales. Provo a sapere di più:
«Perché Stalin?. «Bisognerebbe
chiederlo a mio padre, ma non si
può. Era vecchio ed è morto. Aveva
ormai 63 anni, bella età per chi la-
vora in campagna». Noi cultori del
week end, a 63 anni partiamo con la
racchetta da tennis imprecando per
la benzina più cara. Noi appagati e
stressati, non tutti ma tanti; loro in
balia dei nostri bilanci. La differen-
za tra chi pompa e chi consuma
benzina sta diventando questa.

mchierici2@libero.it

La dittatura dei pannoloni. È il titolo con
cui il giornale «Libero», diretto da Vitto-
rio Feltri, commentava il voto di fiducia
al Senato dove Ciampi, Scalfaro, Andre-
otti, Cossiga, la Levi Montalcini e Co-
lombo avevano “osato” votare a favore
del centrosinistra. La volgarità, eviden-
temente, non ha limiti in questa fase del-
la nostra vita politica. Che pensa lei, tut-
tavia, di questi comportamenti? Espri-
mono qualcosa di più della pura e sem-
plice maleducazione?
 Lettera firmata

D
i Feltri, direttore di «Libero»
(da chi?) non è facile parlare
senza fastidio. Ha un suo modo

di fare giornalismo e commenti (quan-
do, davvero troppo spesso, lo intervi-
stano in Tv) così scopertamente, osses-
sivamente aggressivo e spocchioso da
far pensare, inevitabilmente, ad una
persona che non sta bene con se stessa,
che deve avere subito traumi gravi, dal
punto di vista psicologico, negli anni in
cui la personalità si organizza e si strut-
tura e che incontra probabilmente pro-
blemi gravi nel momento in cui l’età
che avanza lo costringe a confrontarsi
insieme con la realtà e con i suoi com-
plessi di inferiorità. Problemi negati ed
affibbiati ad altri, forse, nel momento
in cui prende la penna (o il computer) e
scrive, in un libello dal titolo «Perché
la sinistra non ha vinto», che «io e Bru-
netta non siamo rimbecilliti del tutto
anche se questo dato mentale potrebbe
aprirci un giorno le porte del Quirinale.
Anzi no, impossibile, anche da imbe-
cilli non riusciremmo mai ad essere co-
munisti, o ex o post». Segnalando allo
psicoanalista da cui non ha ancora deci-
so di andare la paura e l’aggressività
che si porta dentro. O il bisogno, anco-
ra così forte di sentirsi ancora uno stu-
dente che può dare libero sfogo alla sua
goliardia, in una fase della vita in cui i
capelli tendono a diventare bianchi (o
troppo pochi).
Goliardia. O presunzione piena di astio
e di invidia. Incapacità, in ogni caso, di
vedere, senza arrabbiarsi, il pensiero
degli altri caratteristica di chi, non
avendone uno proprio, invidia coloro
che il pensiero lo hanno. Come ben di-
mostrato da quell’insistenza sull’imbe-
cillità (l’imbecille è, in realtà, un disa-
bile che soffre le conseguenze di un er-
rore metabolico non scoperto in tem-
po) che spiega il perché del disprezzo
con cui si trattano quelli con cui sareb-
be (troppo) difficile discutere entrando
nel merito. Quale che sia l’argomento
di cui si tratta.
Sono entrato da un mese nel Parlamen-
to e, da buon neofita, ho tentato di
ascoltare con il massimo possibile di
serietà le argomentazioni di quelli che
stanno a destra, dall’altra parte del-
l’emiciclo. Quello di cui posso dare te-
stimonianza è il tentativo di persone
come Cesa, Casini e Fini di mantenere
in quella sede una posizione comunque
dignitosa. Quella da cui sono rimasto

spaventato, però, è la debolezza inac-
cettabile delle argomentazioni, la vio-
lenza da stadio dei comportamenti di
troppi peones forzitalioti, leghisti e di
Alleanza Nazionale su cui, presumo,
Feltri e Brunetta hanno deciso di mo-
dellare il loro intervento. Parlando di
dittatura dei pannoloni e di imbecillità
con la stessa debole e vigliacca violen-
za con cui i senatori della destra aveva-
no accolto il voto di persone, i senatori
a vita, di cui loro stessi avevano cercato
l’appoggio pochi giorni prima.
Il pensiero che non ho potuto evitare,
in quello e in altri momenti, è il pensie-
ro su quello che accadrebbe in una Co-
munità Terapeutica se gli utenti, tossi-
codipendenti o psicotici, minori in dif-
ficoltà o carcerati che scontano una pe-
na alternativa, si comportassero come
Feltri, come Brunetta o come i senatori
eletti nelle file di An o di Forza Italia.
Perché la punizione lì, in una Comuni-
tà Terapeutica, sarebbe quella legata al
tentativo di far crescere la persona che
sbaglia, aiutandola a riflettere sull’erro-
re che ha fatto, sulla sciocchezza che ha
detto, sugli insulti che si è permessa di
lanciare: costringendola ad ascoltare le
critiche degli altri e, quando ne capisce
il senso, a chiedere scusa. Prendendo
coscienza del suo errore e possesso di
sé stesso, della sua dignità di persona
capace di stare fra le persone.
Riusciranno i nostri eroi, Feltri e Bru-
netta in testa, nella difficile impresa di
capire e chiedere scusa alle persone
che hanno così vigliaccamente e stupi-
damente offeso? Io credo proprio di
no. Perché sono proprio questi eroi,
Feltri e Brunetta in testa, quelli che
stanno così ingloriosamente dilapidan-
do il patrimonio di credibilità su cui ge-
nerazioni di italiani hanno costruito le
istituzioni di un paese libero (sul serio)
e democratico. Un Caimano come
quello che si è agitato sopra di noi in
questi anni non è mai solo quando por-
ta avanti la sua personale guerra contro
la democrazia. Quello che è importante
ricordare a tutti quelli (me compreso)
che tanto ce l’hanno avuta in questi an-
ni con il povero Silvio sono, infatti, le
parole di Anna Frank che riflette dal
suo alloggio segreto, quattro mesi pri-
ma della sua cattura e meno di un anno
prima della sua morte, sul nazismo e
sul male del mondo: «Non credo che la
guerra sia causata solo dagli uomini
grandi: il piccolo uomo la fa altrettanto
volentieri, altrimenti i popoli si sareb-
bero ribellati già da molto tempo! Nel-
l’uomo c’è proprio l’impulso di di-
struggere, di uccidere, di assassinare e
infierire, e finché tutta l’umanità, senza
eccezioni, non avrà subito una grande
metamorfosi, la guerra e la violenza
continueranno ad infuriare, e tutto
quello che è stato costruito, coltivato e
cresciuto, sarà di nuovo distrutto e di-
sintegrato, per poi cominciare da ca-
po!». Parole che bene si adattano, mi
pare al caso di cui tu, con la tua lettera,
mi hai spinto a parlare.

●  ●
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Il Venezuela sta diventando
il laboratorio maleducato dove
si confrontano due opposte visioni
della società. Succede anche
in altri posti, mai però il confronto
fra due interessi è così netto e diretto

Chavez sconvolge le regole
del mercato: vende petrolio a metà
prezzo ai sindaci della sinistra
nicaraguense, ai paesi poveri
dei Caraibi e di una certa Africa
E ora a Caracas si riunisce l’Opec
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Una ricorrenza e un inserto che cadono nel mezzo
di uno scontro politico aspro al centro del quale v’è

proprio la Costituzione repubblicana generata
dal voto decisivo del 2 giugno 1946

e dall’Assemblea Costituente
che fondarono la prima democrazia italiana

Questo anniversario, la posta in palio

di Bruno Gravagnuolo

S
essant’anni di Repubbli-
ca. Eppure non è un anni-
versario come un altro.
Non certo per la cifra ton-
da degli anni: sei decenni

densi di eventi nel mondo e nel co-
stume degli italiani. E neanche solo
per la bella circostanza che vede -
finalmente!- al vertice dello stato
repubblicano un esponente di pri-
mo piano di quel Pci che fu determi-
nante nella costruzione della nostra
democrazia sulle ceneri del fasci-
smo. C’è dell’altro. Ed è lo scontro
politico in atto ancora indeciso tra
due Italie. Analogo per certi aspetti
a quello che si consumò nel 1946.
Lo scontro tra l’Italia di una moder-
na cultura civica repubblicana, ba-
sata su diritti e rappresentanza par-
lamentare. E l’Italia populista, anti-
politica e individualistico-proprieta-
ria, ieri innervata da tradizionali-
smo e nostalgie, oggi dal miracoli-
smo aziendalista a vocazione plebi-
scitaria, non scevro di tratti neocon-
fessionali.
Battaglia aperta. Perché se è vero
che la coalizione di centrosinistra -
erede della prima di quelle due Ita-
lie - ha di recente prevalso, non è
men vero che lo scarto è ancora
esiguo e i rapporti di forza sono in
bilico. Esposti come sono all’offen-
siva di un centrodestra che almeno

nella sua leadership non ha mai avu-
to alcuna intenzione bipartisan, nel
suo puntare ieri a un regime stri-
sciante, e oggi alla spallata. Batta-
glia lunga altresì. E sui «fondamen-
tali». Perché sin dai suoi esordi la
nuova destra scaturita da Tangento-
poli ha privilegiato tra i suoi obietti-
vi un’istanza precisa: rimodellare a
fondo la Costituzione repubblicana.
Il suo presunto contenuto «sovieti-
co». Spiantando al contempo il ba-
samento simbolico e di idee progres-
siste costruito dal compromesso an-
tifascista fuoriuscito dalla Resisten-
za.
Eccola allora la vera posta in palio
di questo anniversario. Non solo
rammemorare e rinsaldare l’identi-
tà profonda di questa Repubblica.
Chiarendo circostanze e dilemmi
storici, antecedenti giuridici, di-
scontinuità, avanzamenti, speranze
irrealizzate (tutte cose materia di
quest’inserto che offriamo ai letto-
ri). Ma anche rinnovare il senso di
un «atto fondativo». Di un duplice
atto fondativo, e di valore immenso.
Quello che sessanta anni fa portò
alla Repubblica - con libero voto di
cittadini non più sudditi - e insieme
alla Assemblea Costituente. Che di
quella Repubblica delineò architra-
vi e contorni, finalità e ragioni d’es-
sere. Rompendo alfine - su base

sovranitaria e delegata - con un pas-
sato censitario, paternalista e autori-
tario. Vicenda che dopo aver esclu-
so le gandi masse dallo stato era
culminata nella catastrofe fascista.
Ebbene, dov’è il paradosso di que-
sti ultimi anni? Sta nel fatto che per
un intreccio imprevisto di moderni-
tà e regressione - nel vivo di una
crisi sociale e di sistema - è emersa
al governo una classe politica estra-
nea alla Resistenza e al processo
costituente che tenne a battesimo il
paese, sia pur sulle rovine della
guerra e tra scontri ideologici aspri.
Una classe politica - con la piccola
eccezione indecisa dello spezzone
neocentrista cattolico - che non ha
mai fatto mistero di voler mutare da
cima a fondo il nostro patto origina-
rio democratico. E di volerlo fare
sia con la polemica liberal-conser-
vatrice e «anti-antifascista» (per
svuotare la memoria di senso e
sdrammatizzare benevolmente gli
anni del fascismo). Sia con scelte
istituzionali concrete e dirompenti.
Ad esempio con un’idea del maggio-
ritario ritradotta in «decisionismo
premierale». Con facoltà del primo
ministro di appellarsi direttamente
al corpo elettorale, scavalcando
una rappresentanza minacciata di
scioglimento. Oppure con un’idea
del federalismo tutta burocratica e

corporativa sul territorio, e sempre
sul crinale della secessione e del
conflitto con lo stato centrale. Per-
ciò oggi non solo è a rischio l’unità
indivisibile e solidale dello stato,
solennemente sancita nella parte
prima di quella Costituzione che
fonda la Repubblica sul lavoro. A
repentaglio infatti, nella Riforma
istituzionale della destra, ci sono i
diritti universali statuiti dalla Car-
ta: scuola e sanità. Esposti all’arbi-
trio privatistico e localistico. Ma in
pericolo è anche una certa concezio-
ne delle istituzioni. Ovvero il circo-
lo virtuoso tra sovranità e regole del
suo esercizio rappresentativo. Che
il berlusconianismo intende spez-
zarre con l’azione diretta che scaval-
ca garanzie e corpi intermedi. E al-
lora festeggiamolo il sessantesimo
di questa nostra Repubblica. Ritor-
nando ai «principì» e rilanciandoli,
come suggeriva il Machiavelli laico
alle Repubbliche che devono rinno-
varsi. In che modo? Intanto sbarran-
do la strada alla controriforma istitu-
zionale della destra, nel referen-
dum del 25 giugno alle porte. E poi
mettendo mano alle innovazioni ne-
cessarie. Nello spirito di questa Car-
ta che ci ha fatto «civili», cioè «ci-
ves» a tutto tondo e per la prima
volta nella storia d’Italia. Sessanta
anni fa? Sì, ma è ancora domani.

Il
presidente
della
Repubblica
Giorgio
Napolitano



Dodici milioni di italiani votarono per la nuova forma
dello stato costringendo Umberto di Savoia ad abdicare

e tutti i tentativi di dimostrare che la Monarchia
aveva preso più voti sono falliti.

Fu un grande mutamento ma lo scontro
rivelò che la dittatura non era passata senza lasciare tracce

di Nicola Tranfaglia

2 GIUGNODOSSIER

L’ITALIA NUOVA

L
arepubblica nasce sul pia-
no istituzionale il due giu-
gno 1946 quando dodici
milioni di italiani votano
al referendum per la nuo-

va forma di stato e costringono Um-
berto II di Savoia, re da un mese, ad
abdicare.
I tentativi, numerosi in questo ses-
santennio a livello politico più che
storico, di dimostrare che i voti della
repubblica furono meno di quelli del-
la monarchia, sono regolarmente fal-
liti. Ma se questo è l’epilogo finale
della scelta popolare, rafforzata dal-
l’adozione il primo gennaio 1948 di
una costituzione democratica tra le
più avanzate del continente europeo,
bisogna ricordare che le origini del-
l’Italia repubblica furono difficili e
tormentate. L’Italia usciva da
vent’anni di una dittatura come quel-
la fascista che si era rivelata nel
corso degli anni sottile e crudele,
caratterizzata da una politica estera
sempre più tesa alla militarizzazio-
ne e alla guerra, governata da un
sistema repressivo sempre più soli-
do che prevedeva il Tribunale Spe-
ciale e il confino per chi non era
d’accordo e nello stesso tempo da
una martellante manipolazione del-
le coscienze, caratterizzata negli an-
ni trenta dall’antisemitismo e dalla
goffa imitazione del modello nazio-
nalsocialista.
Quella dittatura, affermatasi nel
1922 attraverso una dura reazione
di classe che vedeva schierate,ac-
canto a Mussolini, la Chiesa cattoli-
ca, la Confidustria, i proprietari ter-
rieri e gran parte dell’aristocrazia,
della grande e della piccola borghe-
sia, aveva sciolto i partiti, chiuso i
giornali liberi, sostituito un unico
sindacato fascista ai sindacati catto-
lici e a quelli socialisti, abolito lo
sciopero e ogni altra arma di difesa
dei lavoratori. Dove c'era stata una
cultura libera e pluralista, pur nei
limiti di un’aspra divisione tra le

classi sociali, il fascismo al potere
aveva introdotto nell’esercito come
nella scuola testi di stato e discrimi-
nanti tutti gli insegnanti che non
accettavano di giurare fedeltà al go-
verno fascista.
Le nuove generazioni,cresciute sen-
za conoscere la società liberale del
passato, erano passate quasi tutte at-
traverso una fase più o meno lunga
di entusiarmo per il regime ed erano
state educate alla guerra e all'esalta-
zione del Duce, Benito Mussolini.
Fu soltanto di fronte allo scoppio
del secondo conflitto mondiale, al
fallimento della guerra parallela
che il dittatore tentò di condurre ac-
canto alla Germania nazista, andan-
do incontro a disastrose sconfitte in
Grecia e nell'Unione Sovietica, che

una parte dei giovani incominciò a
comprendere l’abisso che c’era tra
l’ideologia e le immagini mirabolan-
ti della dittatura e la realtà sempre
più misera di fronte a cui si trovava-
no. Basta leggere le tante lettere di
giovani pubblicate e commentate in
quel libro straordinario che ha scrit-
to all’inizio degli anni novanta Clau-
dio Pavone sulla moralità nella resi-
stenza(Una guerra civile, Bollati Bo-
ringhieri,1991) per rendersi conto

del cammino tormentato di quelli
che erano cresciuti negli anni della
dittatura e a poco a poco, attraverso
l’esperienza diretta della guerra o
quella della fase totalitaria del regi-
me, si erano allontanati dalla retori-
ca dell'impero, del Duce e della «ri-
voluzione fascista» ed erano giunti
a pronunciare parole che in Italia
avevano perduto il loro significato, a
cominciare dalla libertà e dalla de-
mocrazia.
Oppure seguire il percorso difficile
di Giovanni Pirelli che nel 1938 si
era arruolato volontario per combat-
tere con l’esercito che andava alla
conquista della Francia e poi della
Grecia e della Russia, aveva speri-
mentato la colpevole incoscienza
con la quale i regime e i comandi

militari mandarono centinaia di mi-
gliaia di soldati e di ufficiali a mori-
re ed era arrivato, nella tragica ritira-
ta di Russia a scrivere ai genitori
frasi pesanti di significato come
quella del gennaio del 1943 dal fron-
te:«Gennaio....crollo di tutte le illu-
sioni, di tutte le speranze..Terribile
fardello di responsabilità di tutti».
(Giovanni Pirelli - Un mondo che
crolla a cura di Nicola Tranfaglia,
Rosellina Archinto editore, 1988 ).

Gli esempi, le testimonianze sono
così numerosi che si potrebbe conti-
nuare per molte pagine ma il proces-
so di allontanamento dal regime e
dall’ideologia fascista è ormai evi-
dente: il fascismo li aveva educati
senza possibilità di confronto con
altre realtà che essi non conosceva-
no o a cui si avvicinavano con la
lente deformante della propaganda
e soltanto la conoscenza di altri gio-
vani che avevano avuto, nonostante
tutto, un’altra formazione o la diret-
ta esperienza delle menzogne della
dittatura attraverso la guerra poteva
condurli a un esame di coscienza e
una scelta di vita quale fu quella
della resistenza alla Repubblica so-
ciale italiana e al suo alleato-padro-
ne nazista.

Sappiamo, non da oggi, che ci furo-
no anche giovani che conclusero il
proprio esame di coscienza,o non
ebbero la forza di farlo,e decisero di
confermare la propria fedeltà al fa-
scismo alleato alla Germania di Hit-
ler. Scelsero in questo modo di con-
dividere gli obbiettivi di quell'Asse
nazifascista che aveva tentato di
conquistare il mondo con la parola
d'ordine della razza e del primato
ariano ma anche dello sterminio de-
gli ebrei e dei diversi (zingari,omo-
sessuali,slavi). Questi sono i fatti
consegnati alla storia e il rispetto
che si deve alle vittime e ai caduti
di ogni colore non può in nessun
modo modificarli.
Quando vediamo che l'amministra-
zione di destra di Trieste ha riporta-
to negli anni scorsi agli onori la figu-
ra di un collaborazionista o addirit-
tura di un ufficiale delle SS o in
qualche comune italiano si vuole in-
titolare ancora una strada al ricordo
del Duce, non possiamo che consta-
tare la perdita di memoria di un pae-
se e chiederci di chi siano le respon-
sabilità di un simile, clamoroso pas-
so indietro.
Certo é che per venti mesi l'Italia fu
percorsa da un’occupazione brutale
come quella delle truppe fasciste e
naziste, dallo sviluppo di un siste-
ma di campi di concentramento e di
prigionia di cui soltanto negli ultimi
anni si sta cercando di ricostruire la
mappa e la storia,da una serie di
stragi compiute soprattutto dalle SS
e dalla Wermacht con la complicità
a volte attiva, a volte passiva e non
per questo meno colpevole, delle
Brigate Nere e degli altri corpi mili-
tari che composero l’esercito di Sa-
lò.
Un paese martoriato dalla guerra e
dalla miseria che doveva contare i
suoi lutti quotidiani provocati dalle
rappresaglie naziste,le case e le stra-
de distrutte, le rovine di una classe
dirigente che aveva portato il paese
al disastro, l’esistenza difficile e al
limite della sopravvivenza delle
classi popolari, dei contadini e de-
gli operai che per vent’anni avevano
perduto ogni possibilità di parlare e
di far valere i propri diritti.
Ci fu una resistenza combattente
che nelle città e nelle campagne
non sconfisse da sola gli occupanti
ma che rese loro difficile la vita e
preparò in maniera costante ed effi-
cace la sollevazione finale delle
masse e l'arrivo degli alleati.
E, accanto ad essa,ci fu la resisten-
za civile di tanti donne e uomini che
non combatterono sulle montagne

ma che cercarono di difendere la
propria vita e la propria libertà pre-
parando un avvenire diverso.
Si sono fatti,soprattutto negli ultimi
anni, calcoli complicati per dimo-
strare che la maggioranza degli ita-
liani stesse a guardare senza parteg-
giare per l'una o l’altra parte che com-
batteva, qualcuno ha parlato di una
non meglio definita «morte della pa-
tria» ma nessuno ha potuto negare, a
cominciare da Renzo De Felice nella
sua ponderosa biografia di Mussoli-
ni, che la scelta di abbandonare il
fascismo, di impegnarsi nella lotta
contro l’occupazione fascista e nazi-
sta per costruire un paese democrati-
co, fu una tappa decisiva per l'avveni-
re democratico dell'Italia.
A ripercorrere i giornali e le riviste
clandestina della resistenza, pur dif-
ferenti e a volta in polemica tra loro,
si ha ancora oggi la sensazione di una
pagina nuova della nostra storia,di
un ritorno agli ideali di libertà e de-
mocrazia che gli antifascisti, in carce-
re o in esilio, avevano difeso e soste-
nuto per un ventennio e che ora final-
mente erano vittoriosi e costituivano
anzi la base dello Stato che sarebbe
succeduto alla dittatura fascista.
Ed é da quelle idee,da quella batta-
glia contro i totalitarismi che nacque
nei venti mesi della guerra sul no-
stro territorio ed ebbe origine una
nuova Italia, finalmente vicina ai pa-
esi che non avevano conosciuto il
fascismo e il nazismo e che avevano
mantenuto le proprie libertà nel peri-
odo tra le due guerre mondiali. Co-
munisti,socialisti,azionisti, liberali,
repubblicani, cattolici seppero dalla
conclusione della guerra e della resi-
stenza al referendum e poi al varo
della Costituzione repubblicana in-
fondere negli italiani la forza e l’en-
tusiamo necessari per fondare un
nuovo Stato. L’eredità del fascismo
era difficile e molti tra i vizi di quel
regime trasmigrarono nell’Italia re-
pubblicana - dobbiamo riconoscerlo
- ma si trattò in ogni caso di un
grande cambiamento, di una pagina
della quale tutti gli italiani dovrebbe-
ro, a distanza di sessanta anni, con-
servare e trasmettere alle nuove ge-
nerazioni il valore e il significato.
Tanto più oggi che ci troviamo di
fronte a un partito nato da un calco-
lo personale e aziendale come Forza
Italia, che si è fatta erede di fatto
della tradizione fascista e che tenta
di impedire al governo delle forze di
centro-sinistra che hanno vinto le
elezioni di governare e cancellare le
controriforme dell’ultimo quinquen-
nio.

Alle origini di una vittoria antifascista
Dietro il successo della Repubblica v’è l’incontro tra due generazioni: quella cresciuta sotto il fascismo e quella più anziana in carcere o all’estero

Il ministro degli
interni mentre
legge i risultati
del referendum,
a destra un
comizio di
Sandro Pertini a
Milano dopo la
Liberazione, in
basso le brigate
Garibaldi nella
Fortezza da
Basso a Firenze
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Alla vigilia della consultazione
la discussione nel partito fu intensa.

Alla fine prevalse la linea di
tenere insieme il voto

istituzionale e quello per la Costituente
in vista di una Carta democratica e non «socialista»

di Adriano Guerra

IL PCI E IL REFERENDUM
2 GIUGNODOSSIER

I
l 14 febbraio 1946 la direzio-
ne del Pci si è riunita per deci-
dere l’atteggiamento da tenere
di fronte a due distinte propo-
ste di referendum: la prima ri-

guardava la questione della monar-
chia e la seconda la natura e l’am-
piezza dei poteri da assegnare all’As-
semblea costituente. Pietro Nenni
aveva accettato - e anzi proposto -
che il referendum istituzionale aves-
se luogo il 2 giugno insieme all’ele-
zione dei deputati della Costituente,
ma Togliatti era pieno di dubbi. Per
il segretario del Pci prioritario era
dar vita alla Costituente e solo suc-
cessivamente si sarebbe dovuto af-
frontare la questione monarchica. E
questo per una serie di ragioni che
riguardavano prima di tutto gli orien-
tamenti della Dc. Che voleva in real-
tà De Gasperi? Forse - sono le paro-
le di Togliatti - «la Repubblica col
crocefisso e col Papa presidente»?
Incertezza e diffidenza dunque. Né
diverso era l'atteggiamento di De Ga-
speri verso il segretario del Pci. I
due uomini. Per il capo della Dc egli
era «l’uomo venuto da Mosca». Per
Togliatti l'altro era «l’uomo venuto
da Vienna e dal Vaticano». Ma le
preoccupazioni di Togliatti non ri-
guardavano soltanto De Gasperi e
l’idea di Stato che a quest'ultimo ve-
niva attribuita. Quel che il segreta-
rio del Pci temeva era che prima del
referendum o subito dopo si potesse
giungere, con la sollevazione di for-
ze monarchiche ad un vero e proprio
colpo di Stato. Né la minaccia veni-
va soltanto dai monarchici. Anche
altre, e ben più importanti, erano
infatti le forze presenti sul campo:
come si sarebbero mossi gli alleati,
«Come non pensare - si domandava
Togliatti - che essi sceglieranno di
stare con la monarchia?». E, giac-
ché questo potrebbe accadere, «non
può essere opportuno eleggere pri-
ma la Costituente così da aprire subi-
to la strada alla nascita del nuovo

Stato, e solo dopo 7 o 8 mesi dar vita
al Referendum sulla monarchia?».
Pesanti interrogativi erano dunque
nell’aria. D’altro canto non solo in
Italia ma in tutto il mondo il 1946 si
presentava come un anno di incertez-
ze. Il fascismo era stato battuto e
dunque una pagina nuova era stata
aperta nella storia dell'umanità. Coa-
lizioni di partiti antifascisti erano
poi al governo in un’Europa ancora
sostanzialmente unificata, nonostan-
te la presenza delle forze di liberazio-
ne-occupazione angloamericane e
sovietiche. Ma che cosa riservava il
futuro all'Europa? Che ne sarebbe
stato della «Grande alleanza antifa-
scista»? Avrebbe retto, e sino a che
punto, e sino a quando, nella nuova
situazione?
Il discorso di Fulton di Churchill,
quello sulla «cortina di ferro», è del
5 marzo e la prima grave rottura fra
Stati uniti, Gran Bretagna e Unione
sovietica si sarebbe verificata pochi
mesi dopo a Parigi sul trattato di
pace con la Germania. Certo in Ita-
lia e in Francia nonché in una serie
di altri paesi dell'Europa occidenta-
len i comunisti erano al governo in-
sieme ai «partiti borghesi» e ad Est
nella Cecoslovacchia Eduard Benes
rimaneva presidente della Repubbli-
ca nonostante il successo dei comu-
nisti alle elezioni del 26 maggio. Ma
gli equilibrii apparivano sempre più

fragili. Anche a Mosca gli interroga-
tivi erano inquietanti. Nello stesso
momento in cui avrebbe dovuto dare
avvio alla ricostruzione, il paese era
sconvolto da una paurosa siccità che
fece un numero straordinariamente
grave di vittime. Nell’Ucraina intan-
to, erano ancora in corso conflitti
militari assai gravi e sanguinosi con-
tro le formazioni nazionalistiche che
i tedeschi avevano armato e poi ab-
bandonato sul posto. Nel 1946
l'Urss - mentre già si annunciavano i
primi segni di ritorno alla restaura-
zione dei metodi stalinisti - era un
paese stremato. E di fronte aveva gli
Stati uniti che al culmine della loro
potenza economica e militare, aveva-
no acquisito il monopolio della bom-
ba atomica. Come avrebbe risposto
Stalin alla sfida? In particolare in
Italia di fronte ad un colpo di Stato
monarchico appoggiato dagli an-
glo-americani?
Le ragioni che hanno reso nervosa e
incerta la giornata elettorale del 2
Giugno erano insomma più d’una e
tutte motivate. Luciano Barca ha de-
scritto nel suo Diario la «lunga not-
te» della redazione de l’Unità fra il
3 e il 4 giugno, con Togliatti nella
stanza del direttore «attento e teso a
ogni telefonata» e nei vari uffici e
nel corridoio, confusi tra i redattori,
Luchino Visconti, Renato Guttuso,
Sergio Amidei, Massimo Girotti, Ma-
rio Mafai, Beppe de Santis, tutti in
ansiosa attesa. La notizia della vitto-
ria repubblicana divenne certa però
solo nella notte tra il 4 e il 5, «dopo
quarantott’ore di snervante attesa e
incertezze con la prima pagina fatta
e rifatta più volte».
Ma dove sarebbe andata l'Italia?
Una risposta chiara non venne nep-
pure dal risultato delle elezioni per
la Costituente che videro la Dc otte-
nere il 35,2% dei voti, il Psi il
20,7% e il Pci il 18,9%. I comunisti
considerarono i risultati deludenti.
Qualche tassello incominciava tutta-
via a trovare una collocazione. Il 13
giugno Umberto II lasciava il paese
per raggiungere il Portogallo e il suc-
cessivo 25 l'Assemblea costituente
apriva i lavori eleggendo alla Presi-
denza Giuseppe Saragat, che era an-
cora uno dei massimi dirigenti del
Partito di Nenni (La scissione social-
democratica sarebbe avvenuta pochi
mesi dopo, nel gennaio 1947). Ma
incertezze e preoccupazioni erano
ovunque presenti. Le forze fasciste,
in più di un caso con l’appoggio - in
funzione antisovietica - dei «servi-
zi» americani e del Vaticano, si rior-
ganizzavano anche come «fascismo

armato». Ed è stato allo scopo, defi-
nito prioritario, di impedire che la
situazione potesse degenerare sino a
coinvolgere in una vera e propria
«guerra civile» l'intero paese con
conseguenze drammatiche, che To-
gliatti spinse decisamente per la pro-
mulgazione dell’amnistia e per l'av-
vio di un dialogo con forze della de-
stra, anche monarchiche, qualunqui-
ste ed ex fasciste, orientate però a
non dare il loro appoggio a politiche
di restaurazione. Nello stesso perio-
do nella sinistra gruppi minoritari,
ma non per questo trascurabili, par-
lavano di «Resistenza tradita» e nel-
l’agosto circa 1.300 partigiani del
Piemonte, della Lombardia e del Ve-
neto, ripresero le armi e tornarono
alla macchia. (Per convincerli a tor-
nare si mossero tra gli altri anche
Pietro Secchia e Pietro Nenni). Non
fu insomma una passeggiata tran-
quilla quella che portò alla nascita
della Repubblica antifascista.
Nel corso della riunione della Dire-
zione del Pci del 2 agosto dedicata
anche ai temi da introdurre nella
Costituzione, Togliatti pose la que-
stione in termini che aiutano a capi-
re la natura e la complessità dei pro-
blemi - di linea e anche di identità -
che il Pci doveva affrontare. Scarta-
ta la «prospettiva greca» si trattava
non solo di mettere radici in tutto il
paese, ma di fare i conti con una
serie di questioni che i comunisti
non avevano prima d’allora affronta-
to: quelli riguardanti anzitutto le for-
me e le «regole del gioco» di quella
democrazia che la tradizione comu-
nista aveva definito, e ancora defini-
va, «borghese» e «limitata» perché
inevitabilmente «di classe». Togliat-
ti pose la questione nel modo più
esplicito: «Dobbiamo proporre una
Costituzione nostra o inserirci in
quella che presentano i democristia-
ni?». Per poi aggiungere: «Se pre-
sentiamo una Costituzione nostra do-
vremo poggiarla su dei principi so-
cialisti: carattere laico della Costitu-
zione, trasformazione della struttura
economica del paese. Vi sono delle
rivendicazioni regionali che possono
avere carattere socialista…».
Il segretario del Pci pensava, certa-
mente con interesse ma anche con
preoccupazione per le inevitabili dif-
ficoltà che si sarebbero incontrate
nel dare ad esse una risposta, alle
spinte verso le nazionalizzazioni che
venivano dalle città operaie del
Nord ma anche alle richieste dei
braccianti del Sud. Fausto Gullo si
dichiarò d'accordo con l’idea di pre-
sentare da parte del Pci un progetto

di Costituzione e Umberto Terracini
- che poi firmerà insieme a De Nico-
la la Carta - contrario, ma ormai la
Costituente con le sue commissioni
era al lavoro. E avrebbe continuato a
lavorare non per dare all’Italia una
Costituzione comunista o democri-
stiana, ma un documento, quello ap-
punto che approvato il 22 dicembre
entrerà in vigore il 1˚ gennaio 1948,
nel quale tutte le forze antifasciste si
sarebbero riconosciute. E questo no-
nostante il viaggio negli Stati uniti
di de Gasperi (gennaio 1947), l’usci-
ta nel successivo maggio dei comuni-
sti e dei socialisti dal governo, l’av-
vio nel marzo con la «dottrina Tru-
man» della politica americana del
«contenimento», la nascita, nel set-
tembre 1947 del Cominform con le
critiche di Stalin al Pci. E tutto ciò
nello stesso momento in cui nel pae-
se più forte e lacerante si presentava
il contrasto fra le forze politiche di
governo e di opposizione.
Anche per essere nata nonostante
gli elementi di rottura prima indica-
ti, la Carta venne considerata in un
primo tempo come un documento di
compromesso. Un compromesso cer-
tamente positivo - come ebbe a dire
ad esempio Meuccio Ruini presen-
tando i lavori della commissione in-
caricata di stendere il progetto - per-
ché realizzava il «sostanziale accor-
do circa gli obiettivi di fondo dei
cattolici, dei liberali e dei marxisti»,
ma anche, incerto e congiunturale
perché aderente - il giudizio è di
Piero Calamandrei - «alle contingen-
ze politiche dell’oggi e del prossimo
domani», e dunque «poco lungimi-
rante». Calamandrei rivide poi quel
suo primo giudizio, ma forse, a mez-
zo secolo di distanza da quei giorni,
può essere opportuno rileggere l’in-
tervento pronunciato da Togliatti nel
corso della seduta dell'Assemblea
costituente dell'11 marzo 1947.
Quel che bisognava evitare ad ogni
costo, - disse il segretario del Pci - è
di trascinare le ideologie all'interno
della Costituzione, della sua scrittu-
ra e della sua lettura. E questo per-
ché «l'ideologia non è dello Stato,
l'ideologia è dei singoli o dei parti-
ti». Per questo - continuò dando una
risposta al quesito sulla questione
posta, come si è visto, l'anno prece-
dente - il Pci non pone il problema
di una Costituzione socialista («La
costruzione di uno Stato socialista -
disse - non é il compito che sta oggi
davanti alla nazione italiana») e invi-
ta a lavorare per redigere «la Costitu-
zione di tutti i lavoratori italiani, di
tutta la nazione». Nel momento in

cui, avanzando la teoria dei «due
tempi» Togliatti lasciava ancora soc-
chiusa la porta a coloro che si attar-
davano ad aspettare l’«ora X» di una
possibile successiva «Seconda Costi-
tuzione», venivano alla luce quelle
che sarebbero state poi definite le
«doppiezze» e le contraddizioni del
Pci. Quel che colpisce è tuttavia che
Togliatti evitasse di parlare di «com-
promesso». Alla base della Costitu-
zione doveva esserci un «accordo».
E un accordo che aveva il compito
di assicurare al paese - disse - tre
beni fondamentali: «la libertà e il
rispetto della sovranità popolare,
l'unità politica e morale della nazio-
ne, il progresso sociale, legato all'av-
vento di una nuova classe dirigen-
te». Nel corso dei dibattiti sugli arti-
coli della Carta le divergenze politi-
che e quelle ideologiche fra la sini-
stra e la Dc, ma anche fra il Pci e i
socialisti che insieme ai liberali, ai
repubblicani e agli azionisti si muo-
vevano talvolta a sostegno delle posi-
zioni più radicali, si fecero sentire.
Esse, come rilevò alla fine Ruini,
non divennero mai però «conflitto e
contrasto circa i contenuti della nuo-
va democrazia».
Se su queste basi è stato possibile
raggiungere un accordo di portata
storica è certo in primo luogo perché
le forze politiche presenti nell'As-
semblea costituente hanno saputo
guardare alla Costituzione da scrive-
re come a qualcosa che avrebbe do-
vuto essere patrimonio di tutti. E
questo atteggiamento è stato domi-
nante nello stesso momento in cui
non solo queste stesse forze erano
impegnate fuori dall’aula in una du-
ro confronto politico, ma, dopo la
rottura dell'unità antifascista, opera-
vano con la crescente consapevolez-
za che il ritorno fra di esse a forme
di collaborazione doveva essere, e
per una fase storica che si preannun-
ciava lunga, del tutto escluso.
Oggi, mentre il paese si trova di fron-
te al problema di difendere, boccian-
do le modifiche imposte a maggio-
ranza dal centro-destra, quel che è
nato il 2 Giugno 1946, siamo certa-
mente in una situazione del tutto di-
versa. Ma è difficile non guardare
alla lezione che viene a noi dai prota-
gonisti di quella grande battaglia po-
litica, come a qualcosa di attuale e
di valido. Soprattutto se si vuole in-
trodurre nella Carta - con lo stesso
metodo adottato dai costituenti nel
1946-47 - quelle modifiche rese ne-
cessarie dai mutamenti intervenuti
nella nostra vita nel mezzo secolo
che ci separa da quei giorni.

Con Togliatti a «l’Unità» aspettando il risultato
C’erano anche Visconti e Guttuso con il segretario all’indomani del 2 giugno 1946. E la vittoria venne anche grazie al rifiuto della «prospettiva greca»

Diffusori de
l’Unità in
bicicletta
annunciano la
vittoria della
Repubblica, a
destra un
manifesto
elettorale del
Pci per le
elezioni del 2
giugno 1946, in
basso il
segretario del
Pci Palmiro
Togliatti
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Contro la Monarchia
la vittoria fu faticosa e di misura e in definitiva

fu decisivo il ruolo di una classe politica minoritaria
e accerchiata da un paese conservatore e antipolitico.

Oggi con la crisi degli assetti del dopoguerra
riemergono le antiche divisioni e la partita si riapre

IERI E OGGI

di Michele Prospero

L’insidia continua della destra
e l’argine della Costituzione

L’esito del referendum del 2 giugno non era scontato e ancora adesso due Italie si fronteggiano

2 GIUGNODOSSIER

L’
Italia sessant'anni fa
divenne repubblica.
Una repubblica prete-
rintenzionale scrivo-
no oggi gli storici. Il

passaggio di fase fu davvero radicale
e un nuovo assetto dello Stato sbucò
fuori in maniera quasi imprevedibi-
le. Preterintenzionale o meno, il sal-
to compiuto con il referendum del
due giugno 1946 ebbe i tratti di un
evento storico eccezionale. Non ci
furono altri paesi europei a cambia-
re forma di Stato dopo la seconda
guerra mondiale. Il taglio istituziona-
le in Italia fu invece molto netto e
impraticabile si confermò ogni tran-
sizione «pactada» alla maniera spa-
gnola. La compromissione della di-
nastia Savoia nelle avventure sangui-
nose del fascismo fu talmente imba-
razzante che la discontinuità istitu-
zionale si pose come una condizione
necessaria per ripartire.
Dalla svolta di Salerno in poi la par-
te più avveduta dell’antifascismo si
era mossa con una estrema cautela,
ben consapevole della delicatezza
dell’operazione di chirurgia istituzio-
nale da intraprendere. E subito dopo
la Liberazione non fu certo agevole
vincere la prova referendaria. Un’Ita-
lia profonda e antipolitica, con la
sua eterna maggioranza silenziosa in
gran parte reazionaria e clericale,
stava per premiare un recupero elet-
torale incredibile della causa monar-
chica e bloccare il vento del nord.
Se si fosse celebrato il referendum
solo qualche mese dopo, forse l’esito
del voto sarebbe stato diverso e tutta
la transizione democratica avrebbe

preso una piega ben diversa. Il 2
giugno vinse un’altra Italia, quella
delle minoranze intransigenti, dei ri-
voluzionari realisti capaci di darsi
un seguito di massa e di battere le
sterminate zone di apatia e di indiffe-
renza. Per la prima volta un evento
di innovazione radicale si verificava
in Italia, terra di controriforme e di
trasformismi. Lo slancio politico di
avanguardie appassionate sembrava
d’un tratto archiviare quell'Italia sot-
terranea che tutti i grandi politici di
scuola realista avevano temuto. Gio-
litti, a inizio secolo, la paragonava a
un gobbo deforme sul cui corpo del
tutto velleitaria sarebbe apparsa
ogni opera del sarto per cucire un
abito su misura. E lo stesso Togliatti
non si faceva molte illusioni, temeva
sempre che un qualche rigurgito an-
tipolitico potesse riemergere dalle vi-
scere di un paese indecifrabile.
Fu proprio il leader comunista uno
dei padri fondatori della repubblica.
Altri politici moderati, che pure con-
tribuirono alla guerra di liberazione
e alla stesura della costituzione, per
la causa della repubblica non si spe-
sero affatto, preferendo rimanere in
una grigia zona di impenetrabile am-
biguità. Dopo la repubblica venne
l'altro straordinario prodotto di quel
fantastico triennio 1945-1948: la co-
stituzione firmata da Terracini e De
Nicola. Neppure l’allontanamento
dai governi del dopoguerra indusse
la sinistra a sfilarsi dal lavoro comu-
ne sulla carta costituzionale. Si creò
proprio qui la tara originaria della
repubblica. I comunisti facevano
parte a pieno titolo dell'arco costitu-
zionale ma su di loro pesava una
inossidabile convenzione che li
escludeva stabilmente dal governo.

L’anomalia italiana era però tutta
qui: a redattori così importanti della
carta costituzionale era preclusa la
strada per il governo. Nessuno mi-
sconosceva la funzione nazionale
del Pci, il contributo decisivo porta-
to alla Resistenza, l’apporto di prim'
ordine alla Costituzione e al consoli-
damento delle libertà. Ma intanto si
procedeva, nei duri anni cinquanta,
verso la costruzione di una democra-
zia protetta, protetta con esemplari
misure di polizia proprio dai suoi
padri fondatori. E così la repubblica
crebbe con il complesso di Edipo.
Bisognava uccidere i padri. Il miglio-
re ceto politico che l'Italia repubbli-
cana produsse, quello comunista, co-
me ha riconosciuto più volte Monta-
nelli, fu tenuto ai margini. Per non
scomparire come soggetto di massa
capace di rappresentanza di vasti in-
teressi sociali il Pci fu costretto a
trovare qualche inserimento nella
produzione legislativa con la cultura
dell’emendamento e le insidiose pra-
tiche del consociativismo.
La storia della prima repubblica è
stata anche cronaca di una democra-
zia bloccata che faceva di tutto per
ostacolare la maturazione di proces-
si nuovi. Rumori di sciabola si udiro-
no al momento dell'ingresso di Nen-
ni nella stanza dei bottoni. E altri
orribili rumori accompagnarono l'av-
vicinamento del Pci al governo negli
anni della solidarietà nazionale. Con
l’uccisione di Moro e con la morte di
Berlinguer si esaurivano le due gran-
di sintesi culturali del dopoguerra:
quella di De Gasperi, di un laico
partito di centro che guarda a sini-
stra (e che tuttavia non evitava negli
anni '50 di filtrare con i monarchici
e persino con i missini) e quella di
Togliatti, di una curiosa giraffa che
pur essendo relegata in un ghetto
mostrava una sorprendente vocazio-
ne maggioritaria e di governo. Negli
anni ottanta poteva ritenersi conclu-
so un intero ciclo politico che aveva
costruito fra mille insidie una demo-
crazia di massa e uno Stato sociale
moderno. Craxi giocò con indubbia
abilità tattica proprio su questo esau-
rimento dei paradigmi delle più gran-
di culture politiche. Cercò di far frut-
tare, con una manovra talvolta spre-

giudicata, la sua centralità sistemi-
ca. All’ordine del giorno c'era però
di fatto lo sblocco della democrazia
per impedire un esito catastrofico
che è proprio di ogni sistema sprovvi-
sto per interi decenni di efficaci con-
trolli e di reali ricambi. Craxi si pre-
occupò invece di blindare il rappor-
to di alleanza competitiva con la Dc.
Dall’alternativa, necessaria terapia
per rigenerare una democrazia alle
soglie del collasso, egli passò alla
pratica nefasta dell’alternanza tra
laici e democristiani a Palazzo Chigi
per incrementare gli spazi di potere

e logorare ancor più i comunisti. Il
pentapartito, che si arroccava nella
gestione ingorda di ogni briciola di
potere, era il segnale dell’estremo
decadimento del sistema. Conquista-
va più potere ma erodeva legittimità.
Non poteva durare. L’opposizione ve-
deva lucidamente la slavina avanza-
re minacciosa ma, con la difesa stre-
nua della proporzionale, si aggrappa-
va proprio alla tecnica elettorale
che, in quel determinato contesto,
assicurava la lucrosa rendita di posi-
zione dei socialisti e la progressiva
emarginazione dei comunisti.
Sembrava un sistema solido e inat-
taccabile, con governi litigiosi che
però duravano a lungo schivando im-
boscate e franchi tiratori. E invece
piccoli eventi esterni (il primo fu il
referendum sul voto di preferenza,
sottovalutato dal governo che rivolse
un invito a recarsi al mare) infranse-
ro antichi equilibri. Il referendum
sulla legge elettorale, insieme al-
l’azione giudiziaria e all’entrata in
vigore del trattato di Maastricht, ac-
celerarono il declino del vecchio ce-
to politico. Gli imperativi europei in
particolare mutarono la costituzione
economica della repubblica e il vec-

chio scambio tra consenso e partico-
larismo clientelare divenne impropo-
nibile. E venne così il tempo del
grande crollo e del passaggio di fase.
Un proverbio arabo dice che quando
la carovana svolta, il cammello zop-
po prende la testa. E così accadde
puntualmente nel 1994. Dopo la ca-
duta del vecchio sistema politico, il
testimone non passò all’opposizione
democratica ma al cammello zoppo,
ossia a forze oscure raccolte attorno
a una discesa in campo inquietante.
Tutti parlavano di rivoluzione italia-
na, ma al primo governo della nuova
repubblica andarono l’Msi, che anco-
ra nell’ottobre del 1992 aveva festeg-
giato l’anniversario della marcia su
Roma, la Lega, che predicava la se-
cessione contro Roma ladrona, e il
partito azienda di Berlusconi che
esaltava la società civile e l’unzione
popolare contro le tecniche di sepa-
razione dei poteri. Una delle più cla-
morose operazioni di contraffazione
semantica e politica mai escogitate
consentì alle retroguardie del vec-
chio sistema di prendere il governo
presentandosi come il nuovo che
avanzava. Il vecchio sistema di pote-
re moriva e al suo posto entravano
truppe di riciclati capaci di esprime-
re solo un personale politico di
quart’ordine. Il miscuglio di seces-
sionismo, liberismo aziendalista e
populismo selvaggio in questi quin-
dici lunghi anni ha sedimentato una
indistruttibile cultura dell’antipoliti-
ca. La migliore cultura politica del-
l’Italia repubblicana, quella contor-
nata da un elevato senso delle istitu-
zioni, sembra solo uno sbiadito ricor-
do. Se nella prima repubblica non
sono mancate esperienze di riformi-
smo dall’opposizione, nella cosiddet-
ta seconda repubblica si sono affac-
ciate persino prove di sovversivismo
delle maggioranze. Eppure, tra le dif-
ficoltà e la caduta di civitas che il
populismo aziendalista ha solidifica-
to, la repubblica ha trovato anche le
energie per risollevarsi. Dapprima
con la combattiva presidenza Scalfa-
ro e poi con i governi di centro sini-
stra, momenti di rassicurazione isti-
tuzionale hanno impedito lo sfilac-
ciamento progressivo delle regole.
La costituzionalizzazione della de-
stra è tuttavia mancata. La destra
infatti vuole un’altra costituzione fat-
ta a sua misura, non gradisce la con-
divisione della vecchia costituzione
«sovietica». Ha costruito per questo
un sistema a garantismo impoverito
e ha innescato un bipolarismo ad
elevata irresponsabilità che ha stra-
pazzato ogni bon ton istituzionale.
Quella sorta sessant'anni fa non go-
de dunque di un’ottima salute. Ma
un nuovo referendum, quello che il
prossimo 25 giugno si pronuncerà
sulle riforme costituzionali imposte
dalla destra, potrebbe restituire nuo-
va linfa alla repubblica ferita.

Manifestazione
per l’Assemblea
Costituente, a
destra il
generale De
Lorenzo
durante una
parata, in basso
una
manifestazione
monarchica a
Napoli
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Fin dall’inizio del pensiero occidentale
la «res publica» esprime il principio

dell’ordinata convivenza
al servizio dell’interesse generale

contro i particolarismi.
Ma è la democrazia moderna a inverare il principio

di Bruno Bongiovanni

L’IDEA

L
arepubblica non è sempli-
cemente, come si potreb-
be desumere dal linguag-
gio comune, un assetto
istituzionale che si avva-

le, con intento meramente «negati-
vo», della sola caratteristica di non
essere monarchico. La repubblica,
dal latino res publica (letteralmente
«cosa pubblica»), è infatti contraddi-
stinta, come ebbe a esporre con in-
tento positivo Cicerone, da una mol-
titudine ordinatamente consociata
sulla base del consenso alla legge e
strutturata in modo da avere come
fine l’utilità sociale, ossia il bene di
tutti (De re pubblica, I, 25).
La cosa pubblica - che per lo stesso
Cicerone, significativamente, nel III
libro sempre del De re publica, può
essere sia popolare che regia - si
definisce dunque in opposizione al
prevalere degli interessi particolari-
stici e in particolare di quei partico-
larismi che si sovrappongono alla co-
munità politica, e che, fattisi governi
(o meglio anti-governi), non rispetta-
no le regole, umiliano le leggi, o crea-
no addirittura leggi (o procedure, o
«stili» politici) che soddisfano gli
appetiti dei soli governanti. Tali go-
verni saranno poi definiti da Agosti-
no d’Ippona «magna latrocinia». La
repubblica è dunque da una parte
l'istituzione che meglio promuove li-
bertà e uguaglianza, un’istituzione
peraltro sempre storicamente deter-
minata e cangiante nel corso dei se-
coli, a cominciare dalla forma di or-
ganizzazione del potere assunta a Ro-
ma dopo la cacciata dei re. Ed è, nel
contempo, il valore in grado di tra-
scendere costantemente l’istituzione
stessa. È insomma un essere e un
dover essere. Il nuovo presidente
della repubblica italiana ha detto
proprio questo nel suo primo incon-
tro con i ragazzi di una scuola. La
repubblica, proprio in quanto non è
la mera antitesi della monarchia,
non è neppure una vera e propria

forma di governo. Non rientra cioè in
quell’«argomentare tripolitico» che,
a partire da Erodono, prevede l’esi-
stenza in primo luogo di tre, e tre
sole, costituzioni - monarchia, aristo-
crazia, democrazia - e in secondo
luogo delle loro possibili forme dege-
nerative (tirannide, oligarchia, dema-
gogia o caotica e mediocre tirannide
«popolare»). È vero, le repubbliche
sono state contrapposte, come in Ma-
chiavelli, ai principati. Nello stesso
Montesquieu, poi, la repubblica rive-
lava la sua differenza specifica con-
trapponendosi al governo di uno so-
lo, con l’avvertenza che l’involucro
assiologico della repubblica degli
antichi era stata la «virtù», fattore
difficilmente rintracciabile tra i mo-
derni, poco inclini all’eroismo civile
e dediti invece al commercio pacifi-
co, la qual cosa li rendeva alquanto
inidonei alla repubblica - forma
«estrema» come il dispotismo - e
piuttosto in sintonia storica con le
monarchie moderate. Si è inoltre di-

scusso, sempre secondo una logica
dicotomica, di repubbliche antiche
(Roma) e moderne (gli Stati Uniti),
popolari (il free commomwealth dei
repubblicani inglesi del ‘600) e ari-
stocratiche (Venezia), unitarie (quel-
la scaturita dalla rivoluzione france-
se) e federali (quella scaturita dalla
rivoluzione americana), presidenzia-
li o semipresidenziali (l’odierna ame-
ricana e l'odierna francese) e parla-
mentari (l’odierna tedesca e l’odier-

na italiana), piccole (la Ginevra di
Rousseau) e grandi (la Francia del
1792), «borghesi» (ma in questo ca-
so la definizione è polemica) e «so-
cialiste», o «sovietiche», o «consilia-
ri» (ma in questo caso l'essenziale è
il socialismo, o l’autogestione opera-
ia, mentre il termine «repubblica»
pare qui alludere a un guscio politi-
co meramente residuale e formale).
La repubblica, tuttavia, sembra pre-
cedere le forme di governo, le rende
in qualche modo possibili e ha a che
fare con lo statuto sociale ed istitu-
zionale dello «stare assieme». E si
sta assieme, come già sapevano gli
antichi, in virtù di un consenso col-
lettivo precipitato nella codificazio-
ne giuridica che lo rende permanen-
te, così come in virtù del convinci-
mento, sempre collettivo, che stare
assieme è - istintivamente e razional-
mente - più utile che stare divisi e in
guerra gli uni con gli altri. Sono dun-
que in chiave teorica repubbliche,
anche la monarchia e l’aristocrazia,

se osservano le leggi, mentre non lo
sono, e sono piuttosto forme degene-
rative e rissosamente instabili, la ti-
rannide e l’oligarchia che le leggi
calpestano. La matrice, lo sosteneva
già Cicerone, e non c'è bisogno di
scomodare il sin troppo ovvio Hob-
bes, è comunque pienamente «reali-
stica». É la convenienza, infatti, che
rende praticabile la convivenza. Ma
è la società intera, tuttavia, e non la
sola monarchia, che, una volta libe-
ratasi dalla paura e dalla superstizio-
ne, «conserverà», come scrive Spino-
za nel Tractatus Theologico-Politi-
cus, «la sovranità assoluta» (sum-
mum imperium) e scoprirà trasferito
in se stessa quel «diritto» che senza
la res publica sarebbe distruttiva-
mente disseminato e disintegrato tra
soggetti conflittuali.
E che cos’ è questo «diritto» (jus)
una volta che è stato trasferito nella
vita associata? Ecco che cosa rispon-
de lo stesso Spinoza: «talis vero socie-
tatis jus Democratia vocatur» («si de-
finisce invero democrazia un simile
diritto di costituire una società»). La
democrazia, così, è il disvelamento e
l'inveramento delle nostre scaturigi-
ni «repubblicane», delle ragioni pro-
fonde del nostro stare assieme. E la
repubblica, a sua volta, è altra dalla
monarchia non perché ne è la bana-
le negazione ideologica, ma perchè
può logicamente e storicamente, co-
me unico assetto secondo Kant vera-
mente «legittimo», trovare nella de-
mocrazia, e solo nella democrazia, la
forma di governo adeguata ad espri-
merne la sostanza. Anzi, a questo
punto, la democrazia, emancipando-
si dalla classica tripartizione che la
affianca a monarchia ed aristocra-
zia, non è più neppure, o non è più
soltanto, a sua volta, una forma di
governo, ma è anche, e soprattutto, il
compimento storico e logico della na-
tura, «repubblicana» appunto, dello
«stare assieme». La democrazia, in
conclusione, non concerne solo, co-
me comunemente si crede, la giusti-
zia e la libertà. É in realtà l’unico
modo di stare veramente assieme. E
la monarchia e l’aristocrazia, forme
storicamente inferiori che ne prece-
dono l’avvento, si configurano come
una sorta di apripista arcaico ed im-
perfetto, vale a dire come tappe stori-
che dell’itinerario della repubblica -
fondamento sociale e politico di tut-
te le forme di governo - verso la
trasparenza della democrazia, vale a
dire verso se stessa.
Già nel medioevo la storia del termi-
ne si era d’altra parte arricchita con
un’accezione «universalistica».

L’espressione respublica christiana
denotava infatti l’ideale dell’ordine
e dell'unità «internazionale» di tutta
la società cristiana, fondata sulla pa-
ce e sulla giustizia. Era, la repubbli-
ca cristiana, un concetto a sfondo
irenico, che equivaleva per molti ver-
si alla monarchia di Dante. Si diffu-
sero comunque presto traduzioni mo-
derne del significato «classico», pre-
cipitato nei termini «république»,
«commonwealth», Republik, e, ap-
punto, repubblica.
La république a cui, nei suoi celebri
Six livres, si riferiva Jean Bodin, in-
cludeva, a conferma della natura pro-
prio speciale della repubblica, mo-
narchia, aristocrazia, e democrazia,
quando queste disponevano di un
«droit gouvernement», in contrasto
con i regimi basati invece sulla vio-
lenza e sull’anarchia, regimi che
non esprimevano la «cosa pubbli-
ca», ma l’autonomizzarsi, nella sfera
politica, di pulsioni e sopraffazioni
«private». Così, proprio di fronte al-
le enormi aspettative che la repubbli-
ca implicava, si è a lungo prudente-
mente pensato che la repubblica,
per quanto moderata da un'élite ari-
stocratica, dovesse avere un’esten-
sione di territorio modesta, o essere
confinata nell’ambito di una cit-
tà-stato. Si guardava, compitando
Plutarco, agli esempi antichi di Ate-
ne e di Roma, ma anche a Firenze e
a Genova, e infine all'Amsterdam di
Spinoza, alla Ginevra di Rousseau,
alla florida Venezia dei dogi.
Eppure, la repubblica, con le rivolu-
zioni atlantiche del secondo ‘700, si
affermò proprio nei grandi - grandis-
simi - spazi. Talvolta nuovi, come gli
Stati Uniti, dove, giovandosi appun-
to del laboratorio territorialmente
inedito in cui operava, ebbe forma
federale e non insidiata da forze con-
trorivoluzionarie. E talvolta antichi,
come la Francia, dove, scavalcando
i mille rivoli particolaristici in cui si
era disperso l'Antico Regime, ebbe
forma necessariamente centralistica
e subì l'assedio della controrivoluzio-
ne europea. Soprattutto, la repubbli-
ca francese - non un semplice regi-
me, ma una vera e propria civilisa-
tion, per le numerose reincarnazioni
che ha saputo esibire - è comunque
stata, anzi è diventata, il percorso
esemplare della tradizione repubbli-
cana dei moderni. Sin dall'inizio la
repubblica seppe infatti esprimere,
con vertiginosa e incalzante rapidi-
tà, le declinazioni fondamentali del-
la politica contemporanea: l’utopia
razionalistico-progressista di Con-
dorcet, il risoluto liberalismo giron-

dino, la magistratura patriottica e
dittatoriale dei giacobini, la costitu-
zione democratica del 1793, la co-
stituzione censitaria dell'anno III,
il regime parlamentare del Diretto-
rio, la filosofia politica degli idéolo-
gues (che collegarono il secolo dei
Lumi a quello dell'industria), l’auto-
nomizzarsi del fattore militare, l’ini-
zio repubblicano del regno di Bona-
parte. Lo scenario della società divi-
sa non più in «ordini» rigidi, ma in
«classi» mobili, società in cui l'opi-
nione pubblica e la politica organiz-
zata poterono finalmente fare irru-
zione, condizionò lo svolgersi degli
eventi.
Senza il biennio ’92-’93, con le sue
giornate rivoluzionarie, non ci sa-
rebbe del resto stata la forma-repub-
blica, vale a dire la repubblica isti-
tuzionalmente sottrattasi alla for-
ma-monarchia. Senza la «dittatura
popolare» - peraltro confiscata,
usurpata, e talvolta anche sfregiata,
dal Comitato di Salute Pubblica -
non ci sarebbe stata la comparsa,
invero turbolenta, della democrazia
politica europea, destinata a preco-
cemente soccombere e a successiva-
mente risorgere. La «dittatura popo-
lare» (un’espressione dei moderati)
poté comunque inserirsi, in tempo
di guerra, come tertium, tra le incer-
tezze, e la mancata conciliazione,
della democrazia rappresentativa (l'
Assemblea) e della democrazia di-
retta (le sezioni parigine). E fu pro-
prio la repubblica che seppe tenere
a battesimo l'ircocervo, destinato a
non durare, e tuttavia a riemergere
periodicamente, costituito appunto
da una democrazia al contempo rap-
presentativa (che riduce la comples-
sità e amplifica l'efficienza) e diret-
ta (che amplifica la partecipazione
e riduce l'azione dell'assemblea).
La rappresentanza, poi, ebbe la me-
glio. E la repubblica si costituziona-
lizzò, forzando le stesse monarchie
europee a costituzionalizzarsi e a
diventare, nel tempo, volenti o no-
lenti, «repubblicane», vale a dire a
trovare una legittimazione popolare
e costituzionale. Oggi, più che mai,
la repubblica, quando non è insidia-
ta dai particolarismi e dalle cattive
leggi volte a proteggere i potenti di
turno, rappresenta, in quanto usber-
go contro i tiranni (quanti governa-
no per sé e non per tutti), la condi-
zione imprescindibile per il progres-
sivo, e mai veramente definitivo, re-
alizzarsi della promessa democrati-
ca. La repubblica resta il nostro ori-
ginario contratto sociale. La repub-
blica siamo noi.

Perché non possiamo non dirci repubblicani
La storia della «forma politica repubblicana» dall’esperienza del diritto romano alle codificazioni giuridiche attuali figlie delle rivoluzioni moderne
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Un particolare
di un manifesto
per la
Repubblica, a
destra un
gruppo di
elettori
all’ingresso di
un seggio
mentre
leggono le
istruzioni per il
voto, in basso la
scheda
elettorale del
2 giugno 1946

V
lunedì29 maggio2006



Non era vero che le donne pari al 53 per cento
del corpo elettorale avrebbero votato in massa

per la Monarchia. Infatti il loro
contributo alla Repubblica fu determinante

e quello fu un momento davvero chiave
denso di promesse ancora irrealizzate

di Lia Levi

LE DONNE

C
erto non sarà stato stori-
camente vero che mia
madre sia corsa a iscri-
versi all’Udi cinque mi-
nuti dopo il ritorno alla

libertà, ma l’impressione è stata
quella. La guerra era finita, e an-
che le persecuzioni razziali che ci
avevano duramente colpito. E di
colpo la politica era entrata a casa
nostra. Era un tipo energico mia
madre, a volte un po’ troppo. L’8
marzo mi aveva costretto a portare
le mimose a tutte le insegnanti del-
la scuola, con mio grande disagio
perché l’usanza non era ancora co-
nosciuta e le professoresse mi
guardavano perplesse o addirittu-
ra ostili.
Ma tutto il resto era riuscita a tra-
smettermelo, eccome.
Che le donne non avessero mai
votato mi era sembrata una cosa
incredibile, inverosimile, e più ci
pensavo, più mi saliva dentro
un’autentica rabbia. Ma come! Era
stata l’energia di mia madre a sal-
vare la nostra famiglia dai tede-
schi….
Però era inutile perdere tempo con

le indignazioni. Adesso il momen-
to era venuto. Le donne avevano
conquistato per la prima volta il
loro diritto al voto. È vero che Mus-
solini aveva abolito ogni libera
consultazione elettorale, solo che
gli uomini erano stato costretti a
smettere di votare, mentre le don-
ne non erano mai entrate in un
seggio. Avevo 14 anni, non ero tan-
to piccola quindi da essere una
testimone inconsapevole, né tanto
grande da essere pienamente coin-
volta.
Ero una spettatrice in grado di os-
servare e di sentire con quella per-
cezione vivida degli adolescenti.
E così quei giorni li ho scolpiti
dentro quasi minuto per minuto.
C’era un’allegria anche un po’ in-
genua nell’aria. Si dicevano tante
cose. Che le donne, finalmente li-
bere di fare, avrebbero cambiato il
mondo, e per cominciare avrebbe-
ro intanto capovolto la condizione
femminile nella società. E che in
politica ci sarebbe stato sempre
più spazio per loro… insomma, i
sogni di chi ha appena visto la
luce dopo un lungo buio.
Certo, da una parte c’era tutto que-
sto entusiasmo, ma da molte altre
si agitava una certa preoccupazio-

ne.
Il voto delle donne, vista anche la
loro consistenza numerica, sareb-
be stato fondamentale nella scelta
fra monarchia e repubblica. E qui
le perplessità e i timori venivano
fuori proprio dalla parte «progres-
sista», quella che ovviamente so-
steneva la repubblica.
E così persone che ammiravo, e
anche miei compagni un po’ sapu-
ti, se ne uscivano con frasi tipo «le
donne ci faranno perdere, è sicu-
ro».
Mi sembrava impossibile, ma evi-
dentemente tutto è possibile per-
ché alla fine mi ci sono anche in-
contrata direttamente con «quel di-
scorso». Che l’Italia non era pron-
ta a fare «un salto nel buio» (era
questa la formula di rito) e non
poteva perciò scegliere di abban-
donare la vecchia monarchia, l’ho
ascoltato dalla voce della madre di
una mia amica, ebrea come noi, e
che quindi un pauroso salto nel
buio l’aveva già fatto a suo tempo,
grazie proprio al re sabaudo.

E mi preoccupavano anche le vec-
chie signore come mia nonna, inna-
morata delle immagini della fami-
glia reale, principi e principini al
completo. Mia nonna ne ritagliava
con dedizione e cura le fotografie
dai giornali e le conservava in un
album. Siamo sempre stati sicuri
in famiglia che avesse votato mo-
narchia, anche se non ce l’ha mai
confessato. E chissà quante nonne
l’hanno imitata.
Però erano solo voci che si sentiva-
no in giro e s’intrecciavano, con i
soliti picchi di speranze e timori di
tutte le voci.
All’atto pratico stiamo festeggian-
do i 60 anni della nostra Repubbli-
ca e, visto che le donne rappresen-
tavano il 53% dell'elettorato, tutta
quella scelta monarchica al femmi-
nile non doveva poi essere stata
così vistosa.
Per il resto era atmosfera, emozio-
ne, aspettativa vibrante.
I giornali femminili si perdevano
in consigli su come le donne avreb-
bero dovuto vestirsi (eleganza e so-

brietà) per andare a votare. E cor-
revano leggende metropolitane, ti-
po l’allarme per eventuali macchie
di rossetto sulla scheda che avreb-
bero portato al suo annullamento.
«Stai attenta!» dicevano i mariti
alle mogli.
Abbiamo vissuto davvero un gran-
de evento.
Quel 2 giugno 1946 le famiglie
sono uscite a schiera, tutti indossa-
vano i loro abiti migliori, consigli
dei giornali a parte.
Noi ragazzi e ragazze siamo corsi
davanti alle sedi elettorali e non ci
stancavamo di guardare la gente
che entrava nei seggi.
Sono passati sessant’anni e le don-
ne ne hanno fatta di strada. Molte
delle lotte per le conquiste femmi-
nili sono ormai alle spalle, conclu-
se con successo.
Resta però per l’oggi un vago sen-
so di disagio.
Abbiamo raggiunto davvero quella
«pari dignità» che le Nostre Madri
Costituenti (e di sicuro anche alcu-
ni Padri) sognavano per noi? La

risposta non è così tanto positiva.
C’è ancora un sottile filo di discri-
minazione che continua, tenace e
insidioso, a serpeggiare nella no-
stra società.
L’allora Pontefice Pio XII subito
dopo il voto del 2 giugno che ave-
va segnato il pieno ingresso del
mondo femminile nella società ci-
vile e politica, si era trovato a dire:
«Cosa sono le donne se non l’aiuto
di un uomo?».
A pensarci bene, non è una frase
che può suonarci ancora famiglia-
re?
Non siamo ancora troppo spesso
intente ad aiutare, sostenere, coa-
diuvare nel lavoro e anche in politi-
ca, dove magari ci gratificano con
evanescenti incarichi inventati su
misura per noi?
E, visto che io c’ero, se dovessi
rispondere oggi alla domanda «era
proprio questo il futuro immagina-
to in quel giorno di sole e di spe-
ranza?» risponderei con un sia pu-
re incerto «no»: quel futuro lì mi
sembra ancora un po’ lontano.

E a sinistra dicevano:
«Ci farete perdere...»

I timori e gli entusiasmi del primo voto al femminile: una scrittrice racconta
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